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PITTURE 

DEL CAVALIERE 

ANTON RAFFAELE MENGS' 

> 

ESISTENTI IN SASSONIA . 

A olio . 

Xl S’’*" quadro dell’ Aitar maggiore della reai 
chiesa cattolica di Dresda, che rappresenta 1 ’ Ascen- 
fione dijN. S. Gesù Grido cogli Apoftoli , alto 
piedi 35. ^ largo \ 6 . Giuseppe Casanova ne ha fat- 
to una descrizione inserita anche nel T. 2. della 
Biblioteca di Pittura c, Scultura ec. del de Murr. 

Un quadro pih piccolo per un altare laterale nella 
flelTa chiesa , rappresentante s. Giuseppe dor- 
miente , a cui apparisce un angelo , che lo alTi- 
^ cura dai concepiti sospetti . 

Altro fìmile e per la (leflfa chiesa colla Immacolata 
Concezione . 

I bozzetti in piccolo di tutti tre quelli quadri , ma 
finitilTimi e perfetti . 

Due gran ritratti intieri di grandezza naturale del 
Re, e Regina di Polonia, vediti in abito reale. 

Due limili , ma solamente Uno sotto al ginocchio 
del Rcal Principe , e PrincipelTa ereditar; di 
grandezza naturale. 
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Un ritratto àel Conte di Briihl primo minierò del 
Re , di cui però non v’ è che la teda finita . 

Una Maddalena giacente, e mezza nuda, ma bella 
e rubiconda ad imitazione di quella del Coreg- 
gio , che è pofleduta dalla reai casa di SafTonia . 
Quel Re le teneva araendue vicine nella sua ca- 
mera da letto, e lepidamente solca dire, che 
quella del Mengs non era ancora pentita davvero , 

A pafivllo • 

11 ritratto dell’ Elettore oggidì regnante j ma ancora 
bambino di due anni incirca , sedente in carni- 
scia sopra un gran cuscino di velluto cremesì 
gallonato, in grandezza naturale. 

Il ritratto di suo padre in abito da casa . 

Il suo pittorescamente disegnato , e coi capelli sparli 
giò per le spalle. 

Quello del Sig. Domenico Annibali . 

Quello di Mr. HofFmann cameriere favorito del Re. 

Quello d’un amico, e compagno d’ Ismaele suo pa- 
dre, che veniva speffo ad aiutarlo per finire pih 
prefto , che folle ' poflìbile le bottiglie di Bor- 
gogna . 

Quello di Mr. Thul bravo pittore di paefi suo amico . 

Qjiello della Signora Regina Mingotti celebre vir- 
tuosa del Re di Polonia, e fiamma allora di 
cento sospiranti . La gran diligenza , che il no- 
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rtfo giovane artefice pose nel dipingerla, fece so- 
spettare che egli pure foffe uno dei cento , ma 
certamente non Io ha mai confeflfato . In quello 
fiupendo padello fi vede esprefib a maraviglia 
quel bell’ardire, e quei vevzi , che accompagnano 
le occhiate , e la bocca delle donne , le quali sul 
teatro e fuori sono per profeflione ora regine , 
spedo tiranne , e mai innamorate . 

Tutte quejlè opere sono nella Reai Gallerìa di Dresda 4 

Pitture efijlenti in Ispagna . 

A olio 4 

Nella camera, ove il Re cattolico dorme, ufia de- 
pofizione di Croce con figure grandi al naturale. 
Nella parte superiore il Padre eterno collo Spi- 
rito Santo , e molti Angeli , che guardano que- 
llo lugubre midero . Alto quattro braccia e 
mezzo, e largo a proporzione. 

Nella deda camera sopra le quattro porte vi sono, 
quattro fatti della redenzione, uno cioè colla 
orazione nell’ orto , il secondo colla flagellazione , 
un terzo col Signore, che porta la Croce al 
monte , il quarto quando risuscitato apparisce alla 
Maddalena . 

Due pitture di s. Giovanni giovinetto alte un brac- 
cio , e larghe a proporzione . Quede furono fatte 
in Roma. 

A I? 


Digitized by Googl 


1 


)( VI X 

Una Maddalena giacente sul fare di quella del Co- 
reggio , che è a Dresda . 

Una mezza figura della Concezione della Madonna, 
alta un braccio , e larga tre palmi . 

Altra mezza figura di s. Antonio da Padova di 
egual grandezza . Quefte due pitture seguono 
sempre il Re ne’ suoi viaggi pel regno. 

Nella danza, che paffa alla camera^ ove.S. M. di> 
mora, v’è una nodra Signora col Bambino, s. 
Giuseppe , e s. Giovanni quad quadrato di due 
braccia . 

Nella camera del Principe ,d’ Adurias v’è la Nativi- 
tà di N. S. G. C. alta tre braccia e mezzo , e 
larga due . 

Qtiella belliflima Natività di N. S. ,, che il Mengs 
dipinse in Roma , aita pib di tre braccia , e lar- 
ga due e mezzo, dà nella camera dove il Re dor- 
me in Aranguez . S. M. ha fatto fare un cri- 
dallo d’ egual grandezza, da cui è cudodito un > 
quadro sì infigne . 

Nella medefim’a camera in Aranguez v’è un Crocififfo 
di grandezza quad. naturale , alto due braccia e 
mezzo , e largo quad due . 

Nella medefima camera in un sol quadro alto due 
braccia , e largo a proporzione il ritratto del Re 
e Regina di Napoli . 

Nel palazzo pure d’ Aranguez vi sono della flefla 
misura due ritratti , uno della Regina di Napoli , 
l’altro d’un’ Arciducheda sua sorella. 
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In Arangnez pure v’ è il ritratto del Granduca , e 
Granducheda di Toscana alto un braccio e mez- 
zo ^ e quafì largo altrettanto , ed altri quattro 
quadri alti due braccia, e larghi uno e mezzo 
coi ritratti dì alcuni principi loro figliuoli . 

Un ritratto dell’ Infanta Donna Carlotta Gioachina, 
alto un braccio , e largo tre palmi . Oltre ciò vi 
sono varj altri ritratti del Re, e reai famiglia. 

Quattro quadri alti prb di tre braccia , e larghi due, 
i quali servono di btiffole nell’ appartamento della 
Principefll'a d’ Aflurias rappresentanti ciascheduno 
una delle quattro parti del giorno . 

Una Madonna col Bambino, e s. Giuseppe d’ un 
braccio e mezzo in quadro per il Principe d’ Afiu- 
rias , che se lo porta seco sempre ne’ suoi viaggi . 

Nel palazzo dell’ Escoriale nell’ appartamento del 
suddetto Principe v’è un quadro allegorico alto 
un braccio e mezzo , e largo pih d’ un braccio , 
in cui vedefi un giovane, che disprezzando l’in- 
tereffe fi rivolge, e seguita l’ onore , 

Nel palazzo di s. Idelfonso una mezza figura della 
Maddalena alta un braccio e mezzo, e poco 
meno larga . 

Per l’Infante Don Luigi una Madonna coi Bambino 
e s. Giuseppe in tavola , alta un braccio e mez- 
zo, e larga pib d’ un braccio. 

Nel Regio Convento di s. Pasquale Baylon in Aran- 
guez un quadro rappresentante quello Santo, alto 
sei braccia , e largo tre e mezzo . 

A 4 
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Il Reai Infante Don Gabriele ha un’ Orazione nel- 
r Orto , ma che non è compita . 

Pitture- f fitte a fresco per il Re , 

t 

Nella volta dell’anticamera di S. M. il Concilio 
degli Dei coll’apoteofi d’Èrcole. 

Nel mededmo palazzo la volta della camera chiamata 
dell’ Aurora per efiervi quella dipinta . Le quat- 
tro facciate della medelìtna camera hanno le quat- 
tro (lagioni dell’anno, e nel fregio vi sono putti 
vagamente combinati con vali , erbe e fiori . 

La volta della sala , ove mangia il Re , rappresenta 
I’ apoteofi di Trtjano, ed il Tempio della gloria. 

Nell’ Oratorio di S. M. una nascita di Gesh Grido , 
quale fu fatta a fresco , perchè il riflelTo della 
luce non lasciava ben vedere quella , che ad olio 
v’ era prima , e che ora è in una camera del Prin- 
cipe d’ Adurias, e che sopra è data indicata . 

Nel Teatro di Aranguez nella volta v’ è il tempo, 
che con bella allegoria didrugge il piacere. 

Altre Pitture di Mengs fatte in Spagna 
ma non pel Re , e tutte a olio . 

Fece pel Re di Danimarca il ritratto di S. M. Cat- 
tolica in piedi , e sotto al baldacchino con tutti 
gli attributi dei regni di Spagna , alto quattro 
braccia e mezzo , e poco men largo . 

Ter la Chiesa di s. ffidoro il gran quadro alto dicias- 
sette piedi , e largo dodici colla SS. Trinità , la 


Digitized by Googk' 


X IX )( 

Madonna ^ s. Damaso , ed altri Santi Spagnuoli ) 
maggiori tutti della grandezza naturale . 

Pel Conte di Rivadaria fece un quadro quali cinque 
braccia alto, e largo tre coll’ Annunziazione della 
Madonna, il Padre Eterno, e molti Angeli, fi- 
gure tutte di grandezza naturale. 

Pel medefimo Signore un S. Giovambattifia , che pre- 
-dica nel deserto alto quali tre braccia , e larga 
due . Quello quadro é d’ uno flile tutto partico- 
lare perchè, dovendo elTere collocato sotto una 
fineftra, per cui entra gran lume, dovette cari- 
carlo un poco pib del suo solito nei chiaroscuri , 
e usar colori pib forti . 

Al Duca d’ Alba il ritratto in mezza figura alto 
pili che un braccio , e poco men largo. 

Alla Duchelfa di Huescar, oggidì DuchefTa d’Arcos, 
il ritratto un braccio alto , e poco men largo . 

Alla Duchelfa di Medinaceli il ritratto a sedere , 
alto palmi sette , e largo cinque e mezzo . 

Alla Marchesa di Lilano il ritratto intiero di gran- 
dezza naturale in abito da maschera , che è cosa 
fingolare . 

Alla llelTa un ritratto in mezza figura grandezza 
naturale . 

In mezza figura pure, e di naturale grandezza fece 
belliflìmo ritratto del celebre D. Pietro di Cam- 
pomanes . 

11 ritratto di Don Filippo di Callro, di cui perb 
non è compita , che la tella . 
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Una Beata Vergine Addolorata in tela , alta palmi 
4. , e poco meno larga per Don Antonio Vela- 
quadra direttore generale delle Porte del Re . 

S. PìerrOy che rtà a sedere di grandezza naturale 
reealato al suo barbiere Pietro Martinez . 

Varj ritratti di se rteflb per soddisfare ad alcuni suoi 
amici , che glielo domandavano . 

Un ritratto di Don Antonio Pini , ma che non è 
terminato . 

Si pub aggiungere , come cosa relativa alla Spagna , 
che la medaglia coniata per la ferta di s. Pietro 
dell’ anno 1772. , anno IIII. del Pontificato di 
Clemente XIV. , fu disegno suo, e rappresenta il 
battefimo del primogenito Carlo Clemente nato 
ai Reali Principi di Arturias con il motto 

DEUS NOVA FOEDERA SANCIT 

e nell’esergo; HISPAN. INFANS. A. IIII. 

PON. SUSCEPTUS. MDCCLXXII. 

Opere fatte in Italia^ ed efiftenti parte 
in Roma^ e parte altrove • 

A frefco . 

La volta della chiesa di s. Eusebio ad Palatìum Lì- 
cmtanum , rappresentante il Santo in gloria con 
molte figure . 

La volta della Galleria di Villa Albani fuori di Por- 
'ta Salata, rappresentante il Monte Parnaso con 
Apollo, e le Muse, una delle quali è il ritratto 
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della Marchesa Vittoria Lepri , nata Conteffa 
Cherofini . Ai lati vi sono due ovati , uno dei 
quali esprime il Genio , che softiene i fimboli 
delle tre arti sorelle coronate dal merito sotto 
l’immagine d’ un giovane alato ; nel secondo una 
donna riccamente velVita con una ftatuetta d’oro 
in mano , che moftra di premiare le arti con un 
bel putto vicino , che diftribuisce monete . 

La danza de’ Papiri anneda alla Biblioteca Vaticana. 
La descrizione di queda è nell’ Elogio dorico . 

A olio . 

Due ritratti in var; prospetti di Clemente XIII. 
Papa Rezzonico in tela fino al ginocchio , uno 
pel Cardinal Camerlengo, l’altro pel Principe 

• Senatore di Roma , suoi nipoti . 

Ritratto dello dedb Card. Rezzonico Camerlengo 
in tela . 

Ritratto, figura quali intera, del Card. Alberigo Ar- 
chinto in tela, ora predo il Cardinale suo nipote. 

Ritratto del Cardinale di Zelada in tela misura di 
4. palmi . 

Ritratto del Cavaliere di Azzara Minidro di Spagna 
in Roma , mezza figura in tavola . ' 

Ritratto di se dedb , e della sua moglie, in tela. 

Ritratto d’ Ismaele suo padre . 

S. Pietro figura sedente predo il Papa regnante. 

Cartone di una Vergine in mezza figura' col Bambi- 
no e s. Giovanni di tre palmi mezza figura . 
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Una tefla di Crifto glorificato in tavola per un Padre’ 

Minor Ofìferv. Rifornì, suo amico , e Confeffore 
di sua Moglie, che l’ha regalato al Con venta 
di Varese, borgo del ducato di Milano. 

Il Bozzetto a chiaroscuro in tela di 4. palmi pel qua- 
dro, che doveva servire per un altare in s. Pietro 
in Vaticano , e rappresenta la porefià delle chiavi 
data a queflo primo A portolo da Gesù Crirto . 

S. Benedetto nel deserto gran quadro da altare nella 
Chiesa de’ Monaci Celertini in Sulmona . 

La Beata Vergine al tempio con molte figure in tela 
nella reai Cappella di Caserta, alto palmi 18. Uno 
degli Spettatori è il ritratto suo, e la Madonna 
è il ritratto di sua moglie. 

Ritratto del Re Ferdinando di Napoli, ma in età 
fanciullesca , figura intiera in tela , a Napoli . 

Ritratto della Principeffa di Francavilla , nata Bor- 
ghese, mezza figura, a Napoli . 

Ritratto della Principerta Altieri , nata Borghese , 
mezza figura , a Napoli . 

Un riposo d’ Egitto per la Regina di Napoli , alto 
palmi 3. 

Una Maddalena giacente pel Principe di s. Gervafio^ 
tela di sette , e cinque palmi pel traverso in Napoli . 

Una s. Famiglia per Mylord Cuper in Firenze, in 
tela di sette piedi , e tre . 

Ritratto del suddetto Cavalier Inglese , mezza figura 
in tavolar di palmi 3., e larga a proporzione. 

Madonna col Bambino , e due Angeli in tavola 
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idi palmi 5. predo l’Infanta Granduchefli di To- 
scana . 

Il Sogno di s. Giuseppe misura confimile per il Gran- 
duca di Toscana . 

Il proprio ritratto per la Galleria granducale de’ 
Pittori in Firenze palmi cinque . 

Un Ecce Homo tela da teda predo il Dottor Villi, 
giardi in Firenze. 

Ritratto della Infanta Granducheda in padello, alto 
due palmi e mezzo . 

Cartone turchino col Redentore morto, e varie figure 
a due sorte di Lapis predo il March. Rinuccini 
palmi 7. e largo a proporzione in Firenze . 

Copia della Madonna dalla Seggiola di Radaele per 
il sig. Giuseppe Tealdo in Genova . 

Il proprio ritratto per lo dedo, tela da teda. • 

Ritratto della signora Tommafìna Cambiaso dama 
genovese in tela di palmi 4. 

Un Presepio grandezza da teda pel Conte Ernedo 
di Harrach a Vienna sul rame . 

Una Storia di Semiramide mezze figure pel Mar- 
gravio di Barauth per traverso. Il presente qua- 
dro, che quedo Sovrano pagò mille Scudi ro- 
mani , dopo la sua morte fu venduto a Parigi per 
sei mila Scudi vivente ancora l’artefice. 

Una sacra Famiglia , che andò in Inghilterra in tela 
di 7. e 5. 

Una Sibilla pure per Inghilterra mezza figura in tela. | 

.Due Padelli che andarono in Francia, uno, che rap- 
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presenta la vanità , e l’ altro un filosofo sedente , 
alti palmi 4. 

I cartoni dei suddetti gli ebbe il Barone di Edelsheitn 

di Baden Durlac . 

Ritratto del suddetto Cavaliere di Edelsheitn in u- 
vola mezza figura . 

Ottaviano e Cleopatra con molte figure per Mon- 
fieur Hoorch di palmi 14. in tela, in Inghilterra, 

Una Maddalena mezza figura di 4. palmi in Inghilterra > 

Un Redentor risuscitato colla Maddalena in ginoc- 
chio in tavola alta palmi 12. , e larga a propor- 
zione per r Univerfità di Oxford , 

La copia della Scuola d’ Atene di Raffaele in tela 
grande coma l’originale preflò Mylord Nortutnber- 
land in Inghilterra . 

II proprio ritratto per l’ Arcivescovo di Salisburgo 
predeceffore del vivente . 

Andromeda, e Perseo per un Cavaliere Inglese, fi- 
gure intiere in tela alta palmi io. , e larga 7, 
Q^iefio quadro fu predato da un corsaro francese, 
e r ha ultimamente comprato Mr, de Sartine 
minifiro in Francia della marina . 

Abbozzo in chiaroscuro della Risurrezione di N. S. , 
che doveva servire pel gran quadro della Catte- 
drale di Salisburgo , alto 30. palmi , che è fiato 
cominciato , ma interrotto dalla morte . 

Alcune favole di Venere copiate in miniatura dili- 
gemiflìma dalle rovine d’ un palazzino antico 
scoperto a villa Negroni , del qual palazzino fi 
è parlato nell’ Elogio. 


Digitized by Googlc 



X XV X 

il ritratto di Monfignore Onorato Castani de’ Duchi 
di Sermoneta in tela da tefta . A quell’ opera , 
• che è ancor dell’ ultime , ed affai bella , ma che 
non è intieramente finita , Monfignore ingegno- 
samente ha fatto scrivere sotto le seguenti parole 
dette da Plinio a propongo della Venere cornin- 
ciata , e non compita da Apelle . Invtdìt tnors 
nec qui succederet operi ad praescrìpta lineamenta 
invintus ejì • Menoratus Cajetani immortali y & 
amico suo Raphaeli Mengs haec grati animi wr- 
ba posuit , 

L* Annunziazione della Madonna , di cui fi è parlato 
nell’Elogio , quadro da altare pel Re di Spagna 
quafi che finito, e che dee chiamarfi forse la più 
bell’opera sua. Non è ancora partito da Roma per 
Madrid, e se ne sono fatte molte copie in “piccolo, 

A Milano io casa Biglia una Madonna mezza figura 
col Bambino, prime cose: ed un s. Gio. Battilli 
giovinetto sedente io terra di ottimo gufio , e 
somma finitezza , ambidue in tavola . Furono do- 
nati dal Cardinale Archinto amico di Mengs al 
Generale Clerici , padre della Signora Conteffa 
Clerici Biglia vivente . 

Molte altre cose di quello pittore fi conservano dal 
sig. Cavaliere Don Nicola di Azzara minillro di 
Spagna in Roma , delle quali egli medefimo in- 
formerà il Pubblico quanto prima . 

Moltilfime poi cominciate, e più o meno avanzate , 
ma neffuna finita sono preffo i suoi figliuoli , tra 
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le quali vi sono de’ quadri grandi . V* è partico- 
larmente un giudizio di Paride con figure di gran^ 
dezza naturale , che doveva riuscii^ cosa belIilU- 
ma , quello pure fu invidiato dalla iqprte . 

Inc'tfìont di opere sue a noi npre ,, 

S. Giovanni Battifia , e 

Santa Maria Maddalena poITeduti. dal Re di Spagna^ 
incili dal Carmona . 

Il Signore risuscitato , che appare alia Maddalena : fi 
crede anch’elTo del suddetto incisore. Noi non 
l’ abbiamo veduto , che senza lettere . 

La Madonna col Bambino in un tondo , incisa dal 
Volpato . 

La Sibilla mezza figura per Inghilterra, di sopra, 
indicata , incisa da Mosman 

Noteremo ancora, che con disegno suo è fiato inciso 
da Giovanni Volpato il Grillo orante nell’Orto, 
del Coreggio, che va nella collezione di fiampe 
intitolata Schola Italica Pitìurae , e che pure sono 
refi pubblici con 1* intaglio alcuni pezzi delle 
pitture antiche della villa Negroni , come fi è 
detto nell’ Elogio . 


L’. EDI- 
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L’ EDITORE. 


Ur 


Na delle maggiori fortune per gli Artefici 
valenti nelle belle arti fi è T avere pubblici ban~ 
ditori della loro virtù . , onde riscuotino il meri'- 
tato onore ; giacché a tanto non è sempre bajìe- 
vale il solo sapere . Mengs è flato giuflamente 
difiinto dalla sorte anche in quefla parte . T anta 
in vita che dopo morte ha ricevuto da Uomini 
infiggi tributi di meritate lodi , ed ancora per 
queflo il nome suo scorre con plauso per ogni dove : 
vincendo queir invidia y che ha il coraggio d' inse^ 
guire fin che può le anime grandi . 

Fra gli scritti' comparfi finora alla pubblica 
luce in sua lode, uno de' più intereflanti mi sem- 
bra il di lui Elogio flor/co inserito mefi sono 
nella romana Antologia . Non fi può dipingere 
una vita con colori più naturali , e verofimìlì . 
Si direbbe che lo florico non fi è mai partito dal 
fianco di Mengs , e che ha tenuto un esatto re- 
giftro delle sue azioni . Piccole ma giufle e sapo- 
rite rìflelfioni vanno abbellendo la floria , che è 
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trattata con uno fìile spirante quella semplice ni- 
tidezza , che tanto fi lod i ^ e sì di rado ritrovali , 

Ognuno sa poi che il fijiema dell' Antologia 
suddetta richiede che un' opera divisa in varj 
articoli fi a dijìribuita in altrettanti fogli , e fi 
mischj con quegli scritti , che il caso le unisce . 
Ho creduto adunque di far cosa grata a molt; 
rifiampando il detto Elogio da se solo ridotto in 
un libretto a parte come conviene. Per mezzo 
d’ un amico dell’ Autore ho avuto inoltre alcune 
aggiunte e correzioni , che lo rendono più interes- 
sante : e di più ho potuto ottenere dai figli fi c/fi 
di Mengs un catalogo delle opere ad ejfi note . 
Hon rispondo che alcuna operazione non vi man- 
chi , ma spero bene che , dovendo ejfere più che 
certo in ciò che ajferisce , contenterà gli amanti 
del vero , che sanno la difficoltà di unire fi mi li 
notizie . 

Ecco quanto ho V onore di presentare agli Ama- 
tori delle belle arti , ed ai giujii Efiimatori del 
Raffaele de’ nofiri giorni . Il loro gradimento sarà 
un’ ampia mercede al qualunque mio penfiere . 
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DON AURELIO DE’GIORìGI BERTOLA:*'' 

RI M INES E 

MONACO OLIVETANO | E PROFESSORE NELLA REALE 
ACCADEMIA DI MARINA IN NAPOLI. 

ALL’AUTORE DELL’ELOGIO STORICO 
DEL C. A. R. MENGS . 

IBRilIante , ingenuo florico , 

Cultor di tutte l’ arti , 

Che fra le Grazie, e Pallade 
Le amabil ore parti : 

Ebbro io son del tuo nettare, 

E quefti verfi miei 
Forse una dilla serbano 
Del nettar , che bevei . 

In sen con quante Veneri 
Mi spiri aura di cielo 
Deh perchè mai non flendere 
Sul punto edrento un velo ì 

Perchè voler poi lagrime , 

Perchè sconvolger tutto 
Con negre idee di tumulo 
Di tua facondia il frutto? 

B z 
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,Tal sul mattino incantami 
Siepe folta di rose, 

Cui veggo a sera mieterfi 
Dall’ aure procellose . 

Il sai, per le grand’ anime 

La morte è un nome vano; 

In trionfo non palTano 
Sul secol più lontano? 

B oime ! ripugnano 

I senfi a quel , eh’ io dico ; 

£ piango anch’io, se piangere 
Ti veggo in sull’ Amico . 

Intanto ama la funebre 

Ghirlanda, ch’io gl’intelTo, 

E di tua man deponila 
Alla sua tomba appreffo . 

Oh sui colli di Romolo 

Un giorno a me Ha dato 
Fra quella i fior dividere, 

£ quella di Torquato. 
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O JE 

IN MORTE DEL CAVALIERE 

ANTON RAFFAELE MENGS . 

\ 

XTalia ! . . . . o me felice 

* Sotto il ciel più sereno! 

Bella d’ arti , e d' artefìci 
Reina , e genitrice 
f^acqui anch’io nel tuo seno. 

Le palme alzo agli Dei , 

£.il don d’itala cuna 
Fregio più , che in edrania 
Terra non pregerei 
Don di regia fortuna • 

Se nacquer lungo il Nilo , 

Se Grecia le fé’ belle, 

Nacquero, e s’abbellirono 
Sol per prender alilo 
Tra noi l’arti sorelle. 

B5 
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Venner , com’ io sent’ oggi , 
Dubbie d’ aprii le auretter 
Dagli occhi il vel fi tolsero 
In faccia ai Toschi poggi ; 

£ il divin piè fi flette. 

Quante man corset pronte ! 

Quant’ alme innamorate ' 

Ecco alle Dee risplendere 
Tutta la luce in fronte 
Della natia beltade . 

D’eccelso orgoglio o come 
Inufitati inoti 
L’ acceso cor m’ inveflono , 
Sanzio, s’odo il tuo notne^ 
S’ odo il tuo , Hnonarroti i 

Ovunque il guardo io giro , 

Cento m’ invitan segni > 

D’ are, che al Gufto alzaronfi 
Quanti ogn’aere, ch’io spiro 
Spiran sovrani ingegni . 

Dell’ arti io vi saluto 
Monumenti diletti j 
In voi pascendo l’ anima , 

In Genio anch’io mi muto 
Ebbro de’ voftri aspetti • • 


X XXIII X 

Altri fra il tuon de’ cavi 
Metalli ami aggirarli, 

Mirar genti , che spirano , 
Morte , e di ferro gravi , 
Lauri di sangue sparli. 

Tu , Italia , in mezzo all’ arti 
Pacifica ti reAa ; 

Italia , ecco il tuo imperio ; 
No, il ciel non potea darti 
Sorte miglior di quella. 

Forse lagnarti vuoi 

De’ tuoi domini anguUi? 

Di povertade? ah medita 
So tutti i falli tuoi, 

Sarian lamenti ingioili. 

* 

Grecia potuto avria . 

Lagnarli ì un sol sospiro 
TralTe ella mal d’ invidia 
Sull’alta lignoria 
Dei succelfor di Ciro? 

Ma dell’onor più vero 
Tutte le vie ti sono 
Sempre , se vuoi , domeniche 
Scpprilli un emisfero , 

£ altrui .ne felli un dono . 
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Tal apre intarte selve 
Un lion generoso , 

Poi le abbandona , e libere 
V’ han le minori belve 
Il pascolo, e il riposo. 

Di tue ricchezze il fonte 
Avrai tu sola a vile , 

I 

Se mal suo grado apprezzale 
D’ oltremar, d’ oltremonte 
Ogni spirito gentile? 

Qual corra a te non penfi 
Eflrania ognor famiglia 
Su tuoi tesori ematica, 

E in preda a mille senfi 
D’ invidia , e maraviglia . 

Reso alle patrie rive, 

Se oltraggi alcun frappone 
Air vera. inevitabile, 

Quel , che sua invidia scrive , 
Detefia sua ragione. 

Ma se l’invidia cede, 

L’ induftre peregrinò 
- Giura per te dimentica ’ 
D’aver la patria, e chiede 
Farli tua cittadina. 
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Quegli , eh* Italia or piagni , 
Tuo cittadin 11 feo ; 

Qui per man delle Grazie 
Libò senza compagni 
Il puro latte Acheo. 

E qui , dov’ egli fifle 

L’ avide ciglia, e il core, 
Sentì 1* influirò magico 
De* gran modelli , e dille : 
Anch’ io soQ dipintore . 

Dille , e a un lavoro decinto . 
Ne’suoi color s* infuse 
Quel non so che dell’ anima 
Ricercator, quel cinto. 

Che a pochi dan le Muse . 

Il già Romano ingegno 

Piacque a Natura o quanto! 
Ella all’ orecchio dilfegli : 
Copiami , ne sei degno ; 
Eccomi senza manto. 

£ allor gl* ingenui volti 
Parlanti agl* intelletti 
' Dal facil tocco scesero , 

£ in un sol tocco accold 
Mille contrari affetti » 
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La muta Poefìa 

Fra tinte d’alma piene 
Tutta brillò; vedealì , 
Com’ella fì partfa 
Dalla Scuola d’ Atene . 

L’ ombre poscia e il dintorno 
Guidò profonda villa , 

Figlia de’ geni , ond’ unico 
Fu Lionardp un giorno 
Filosofo , ed Ardila • 

Che non unì ? Le ardenti 
Movenze, il meditato 
De’ gruppi bel disòrdine, 

I dolci sfuggimenti , 

Lo sfumar dilicato; 

E il fior piò lulìnghiero 

( Meglio meglio il vicino 
Secol vedrà , s’ io mentone ) 
Di quanti all’ arti diero 
Parma , Vinegia , Urbino . ' 

Zeufì così sceglieva , 

£ il bel di cinque univa 
Fanciulle di Calabria^ 
Allorché dipingeva 
La beiUfTtm’ Argiva . 
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O a quefto swol dato 

In riftoro dell’ arti • ‘ ' 

Qui la tua propria immagine 
Spira tal y che paffato 
Non so ben figurarti:. 


Qui ancor la tua gradita ' ' ' - 

Compagna ■(”) ahi, che dir oso! 

Cor raro • cor senfibìle ! 

Pagarti colla vita • ' 

Il tuo amor virtuoso . ' 

Tu dillo, e solo il puoi. 

Se il tuo ingegno , o il tuo cuore , 
Ambo di tempre eteree. 

Ambo soli fra noi , 

Ebbe tempra migliore? 

S’ egli è ver , che convenga 
A buon Pittore artai 
Sentir , amabil anima 
D’ apoteofì degna , 

Che non sentirti mai ! 


(*) Si allude al bel quadre della Presentazione della Ver. 
gioc al Tempio , desinato alla Reai Cappella del Palazzo di 
Caserta , ove & vede il volto del Cav. Mengs in uno spetta- 
tore eilraneo all* azione , e di qaelU di Margherita Gnazzi sua 
moglie nell’ immagine della Vergioe . 
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Ho core anch’ io , che sente 

La tua mancanza , o primo 
Dell’ arti amor; ma povera 
Di sacre aure è la mente; 
Sento , ma non esprimo . 

Sulla tua tomba immoto 

Stacene il Cullo ; ahi ! Bello 
Chi sa chi sa, qual medita 
Far mai secol ri moto 
Del terzo Raffaello f 




I 


Digitized by Goog[( 


"V I 


t 



ELOGIO STORICO 

D I 

ANTON RAFFAELE JMENGS • 

Olendo io parlare del piti memora- 
bile de" Pittori del nodro secolo , e nel 
tempo defTo d' un letterato , e d" un filo- 
sofo , qual è dato il Cavaliere Anton 
Raffaele Mengs, comincid dalla sua edu- 
cazione , la quale non fu men fingolàre 
del bel frutto, che ne è da lei germo- 
' gliato . Trattandofi d’ uomini grandi , 
piacciono talvolta ancora le piccole noti- 
zie , quindi mi fi perdoni qualche minu- 
tezza , e donili alcun poco ancora alla 
tenera amicizia , che da" suoi primi anni 
mi legò mai sempre seco lui in Sadbnia, 
ed in Italia . 
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II contagio , chs al principio di que* 
fio secolo quali spopolò la cittk di Co- 
penhagheo capitale della Danimarca, non 
lasciò in vita che Ismaele Mengs di ven- 
titré , che erano tra fratelli e sorelle . 
Avendo egli fìao dalla sua fanciullezza 
"imparato a dipingere con valore, e par- 
ticolarmente sullo smalto , abbandonò 
una patria cos'i funefta per venire a ten- 
tar fortuna in SalTonia , ove regnava 
allora Augufto II. Re di Polonia celebre 
nell’ Europa per ingegno , gcnerofith , 
clemenza , ed amore alle bell’ arti . Fu 
accertato al servizio di S. M. Ismaele in 
qualità di pittore malTime di smalto , e 
nel tesoro dell' augufla casa di Saffonia 

in Dresda se ne vedono tuttavia molti 

/ 

da lui fatti , e tutti incomparabili. Ave- 
va Ismaele un carattere forse unico al 
mondo. S’immagini un uomo alto di 
ftatura , piuttofto bello , ma di color 
bruno tirante al pallido, onoratiffimo s^, 
ma malinconico e taciturno, benché par- 
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lafle meglio d’ognì altri quando voleva. 
Una delle cose, che più lo divertivano, 
era il flauto traverso , che suonava aflai 
bene, e la miglior birra, che fi faceffe 
nel paese . Andava anche speffo a medi- 
tare i bei quadri del Re , e quando era 
aperto il teatro di corte , immancabil- 
mente correva all* opere, che allora erano 
ftupende . Neflùno lo ha mai veduto nel 
teatro parlar col vicino , rallegrarfi , o 
applaudire- DaU*eflere lui nato in Dani- 
marca ognuno lo avrebbe creduto lute- 
^ rano , ma la cosa era problematica , per- 
chè non andava in veruna chiesa. Circa 
il 1720 fi maritò con Carlotta di Bor- 
mann nativa di Zittau citt^ della Lusa- 
zia , e con lei vifle in eguale ritiratez- 
za , e filenzio . Ne ebbe alla prima un 
maschio chiamato Carlo Maurizio , e 
dopo lui una femmina, a cui diede no- 
me Teresa Concordia . Effendo andato 
nel 1728 a villeggiare ad Aufllg picco- 
la, e malinconica cittù della Boemia sulle 
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frontiere della Saffonia, Carlotta gli par» 
tor^ colk li 12 marzo il secondo ma- 
schio , che chiamò Antonio Raffaele per 
la grande (lima , che egli aveva d’ An- 
tonio da Coreggio , e di Raffaele da 
Urbino. Non tardò molto a nascergli la 
quarta ed ultima figliuola y che nominò- 
Giulia . A misura , che quefti quattro 
ragazzini giugnevano a poter tenere la 
cannella in mano , il severo padre li 
metteva a disegnare . Morii Carlotta , e 
reltò Ismaele con una sola serva a re- 
golare quelli quattro disegnatori nascenti. 
Era la sua casa in Dresda in un quartie- 
re appartato , e poteva chiamarli un’ Ac- 
cademia pittorica di quattro fanciulli 
' alla quale prefiedeva colla frutta in una 
mano > e col lapis nell’ altra come prin- 
cipe , ed aguzzine il tetrico padre , Il 
primogenito fianco di tanto funettume 
parti di casa , andò in Boemia , fi fece 
cattolico, e ttudiò le lettere, per quanto 
potevano permettere le sue anguttie. Non 
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f^ce un paflb per riaverlo il padre , ma 
solo diftribul sui tre fìgliuoli rimanigli 

o o 

, quella dose di battiture quotidiane che 
sarebbe andata toccando al fuggito se 
fofle reftato cogli altri . Giacché di lui 
non parlerà più quello scritto, dicali che 
col tempo Carlo Maurizio fì fece Ge- 
suita in Praga, ma che ne usci ben pre-^ 
i\o 9 che fì ammogliò, e che è morto- 
non ha molto profelTore di lingua in 
Aufìria . 1 tre tribolati fìgliuoli rimafìi 
imparavano dal tacito padre a disegnare , ' 
e dalla loquace serva a parlare , ed a I 
leggere . Non uscivano quelli mai di 
casa se non con Ismaele per pochi mo-* 
menti a prender aria la notte , ed il ' 
loro più allegro paffeggio era ne* luoghi ^ ' 
solitarj della citta nuova, o sulle areno-- ^ 

se e più rimote sponde dell’ Elba. Quelle 
notti, nelle quali splendeva la luna, erano 
un carnovale per quelli poveri fanciulli • 

V’è chi pretende, che ignoraffero fino 

in quale citta , e sotto qual Sovrauo vi- 
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veffero ; è però certo che non sapevano 
di qual religione fodero, perchè il padre 
non fece mai loro 1* onore di dirglielo , 
molto meno di condurli in Chiesa . 

L* anno 1741 tredicefìmo di Anton 
Raffaele fi determinò Ismaele a venire 
con tutta la sua famiglia a Roma per 
ingrandire , com’ egli diceva , le idee , e 
conoscere in quella capitale delle bell’ arti 
i lavori di Raffaele , che fu mai sempre 
il suo idolo . Auguflo ili , che in quei 
tempo era giU adunto al regno , e che 
non cedeva in generofìù al padre, glie- 
ne diede la permiffione per un triennio . 
Parti Ismaele da Dresda colla serva e 
coi figliuoli , i quali non capivano que- 
lle novitli , nè sapevano in qual parte 
fodero condotti . Fu in Roma , che 
Ismaele cominciò a parlargli moflrando 
loro le logge , e le camere di Raffaele , 
o la cappella fiflina di Michelagnolo . 
Non fi credede però, che neppure allora 
frugade seco loro la fronte . Tre anni 
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soggiornò quefta famiglia in Roma , ed 
abitava vicino a San Pietro. ImpiegoflTi 
continuamente il giovinetto a disegnare 
Raffaele , a copiare l’antico, e il nudo, 
o a ftudiare nella ftanza del celebre pit- 
tote Benefiale. Le femminùcce miniava- 
no in casa sotto la direzione del padre. 
Era una maraviglia pei romani il veder 
lavorare in tenera eth , e cosi bene 
quelli taciti , e modelli tre tedeschini . 

Nel 1744 ritornarono tutti a Dresda 
carichi di belle notizie, ma ricominciò 
r antica educazione , perchè quelli tro 
fanciulli furono di nuovo ermeticamente 
chiulì in casa . Il Re medefimo , non 
che la citta j ignorava che Ismaele Mengs 
aveffe famiglia. L’amore della pittura',^ 
e della mulìca cangiarono ben predo la 
scena. Andò accidentalmente il Mengs 
nella casa' di, Mr. de Silvellre Parigino, 
e primo pittore allora del Re , ove ol- 
tre le beli* opere , che colà fi vedevano 
di quello valente artefice, eravi una sua 

C 2 
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geotil figliuola, la quale cantava d’ affai 
buona grazia io italiano. Qui capitavano 
tutte le sere ì primi personaggi della 
corte, e tutt’i miniflri efieri, ed alfop- 
poflo della casa di Mengs, qui fì flava 
in perpetua allegria . Andavavi pure il 
sig. Domenico Annibali maceratese vir* 
tuoso di camera del Re, e leggiadriflimo 
cantante , giovane allora di ottimo trat- 
to e manierofiflìmo • Per le sue buone 
qualità era egli grato a tutti , ed in 
compagnia del famoso Gian Adolfo Haffe 
regnava , per così dire, in Saffonia sul 
teatro Italiano • Il canto dell’ Annibali 
andava pib d’ogni altro all* impenetrabil 
cuore d’ Ismaele gi^ avvezzo a sentirlo 
in teatro . Aveva egli saputo non in 
Dresda , ma da Roma , che il Mengs 
era padre di tre figliuoli , i quali face- 
vano prodigi nella pittura , e ne avea 
fatta confidenza al Padre Guerini grande 
amico d’ Annibali . Era quell’ un Gesuita 
pugliese della casa de’ Duchi di Bucciar- 
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do , che aveva molto cootribuito a far 
cattolico, da giovane il Re Augnilo III , 
quindi S. M. lo volle a Dresda , e lo 
amò coftantemente fino che viffe per le 
auree sue qualità , e difintereffe . Cantò 
Annibali una sera in casa di Siivcftre , 
ov* era Ismaele , un’ aria patetica , che 
piacque a tutti. Le anime senfìbili han- 
no sempre qualche aria unisona alle loro 
fibre, alla quale non pofTono refi fiere , 
e bafia il saperla ritrovare. Scofie que- 
lla potentemente il cuore d’ Ismaele , 
che per la prima volta aprii la bocca , 
e pregò colla sua maniera il cantante a 
replicarla . Volentieri , difie scaltramente 
Annibali , ma voi in ricompensa mi- 
permetterete di venire domani a ritro- 
varvi a casa, e mi mofirerete la v olirà 
incognita ma brava famiglia. Rise tutta 
la compagnia, fi turbò Ismaele, li firo- 
picciò la fronte, e rispose; cantate bene 
quella sera, e domani v’aspetto, ma 
venite solo , perchh non voglio neffuno di 
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quefln canaglia gaionata . Ecco un piccol 
saggio del frasario d’ Ismaele . Cantò 
r Annibali, s’intenerì il Mengs, pianse, 
e finita Tarla senza salutar nelTuno mez- 
zo sbalordito partì. Oh gran potere della 
Mufica ! da quel momento il salvatico 
Ismaele non potè piu- refiftere ad An- 
nibali , che come Orfeo cominciò a ri- 
volgere a suo talento quello danese' Ra- 
damanto . Andò egli la mattina a casa 
di Mengs, e dopo gran riverenze mute 
dall’ una, e dall’altra parte vide nella 
prima camera poche sedie di paglia, una 
tavola nuda, su cui vi era una pippa , 
del thè, una gran Bibbia Tedesca aperta, 
una brocca di birra , un nerbo di bue , 
e due fìalfili di cuojo di differenti inven- 
zioni. Vide nella seconda due giovinette 
semplicemente veBite , e sedenti ad un 
tavolino a miniare, e ad un altro un 
giovinetto di sedici anni in circa con 
capelli lunghi e sparli sulle spalle , che 
dipingeva non so qual cosa. NelTuno di 
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«juefti taciti accademici ard^ alzar gli oc- 
chi per veder chi contro il solito en- 
tralfe in camera a romperne T eterno fi- 
lenzio. Li salutò il foreftiere, ma nes- 
suno gli rese il saluto, finché il padre 
non ne diede loro la pcrmiflione. Vide 
r Annibali appefi al muro varj paftelli 
belliffimi , e due ritratti fra gli altri , 
che pieni di vita rappresentavano otti- 
mamente r uno Ismaele , e V altro quel 
giovinetto, che flava lavorando. Seppe 
dal padre , che quelli erano lavoro dell’ 
incognito fanciullo, e sorpreso di maravi- 
glia domandogli quafi per ischerzo se gli 
avrebbe dato l’animo di fare a lui pure 
il ritratto su quel gufto . Lo guardò 
ben bene fiffamente in faccia il giovi, 
netto e rispose, che lo avrebbe fatto se 
il padre glie Io aveffe comandato. Lo 
voglio bene, dilfc Ismaele, perchè da jeri 
sera in qua non poflb più ricusar niente 
al sig. Annibali: e quando potrete farlo? 
* dipende dal sig. Padre rispose il giovane. 
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Lo volete ora? difle Ismaele. Perchè no? 
rispose Annibali , e qui il padre portò 
un solo foglio di carta turchina , lo 
diede ad Anton Raffaele, e se ne uscì 
chiudendo la porta . Cominciò il gio- 
vinetto su due piedi il ritratto, e du- 
rante il lavoro nelluna delle figliuole 
alzò mai gli occhi dal loro tavolino, 
nè fi proferì parola da neffuno . Dopo 
un’ ora in circa presentoffi alla feffura 
della porta Ismaele , e domandò se po- 
teva entrare. Sì gli diffe il figliuolo. 
Convien sapere , che il padre non vo- 
leva mai vedere il figliuolo quando di- 
pingeva , e soltanto confiderava i lavori 
finiti. Entrò, guardò il ritratto, e mo- 
ftrollo ad Annibali , che fu dolcemente 
sorpreso dalla celerilà , bellezza , e so- 
miglianza. Portò in quel momento Ismae- 
le una Bibbia , e pretendea dall’ Anniba- 
li, che su quella giuraffe di non palesar 
mai a neffuno 1* autore della pittura , 
ma egli , che sarebbe morto se non lo. 
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avcffe detto al Padre Guerini , fi scher- 
mi alla meglio dal giuramento , e im- 
pose, coraggiosamente filenzio ad Ismaele, 
che mortificato riportò la Bibbia al luo. 
go suo . 11 giorno dopo con eguale pre- 
fiezza il ritratto fu finito , e adornato 
di cornice c criftallo. 

Senti con grande sorpresa il Re dal 
P. Guerini , che 1’ Annibali avea sco- 
perta nella casa d’ Ismaele un’ incognita 
famiglia , ma molto piò maravigliofii 
quando seppe, che il figliuolo, benché 
giovinetto, era pittore forse tanto valente 
quanto il padre. Quelli, che hanno l’o- 
nore di veder da vicino i Re, sanno che 
tutti sono benigniffimi , curiofi , e impa- 
zienti. Comandò egli adunque, che in 
queir ifiante gli folle portato il ritratto , 
che il giovinetto avea fatto del suo , 
non so se dica scopritore, o liberatore.^ 
Volò una guardia del corpo a casa 
d’ Ismaele con ordine di ricercare , in 
nome però dell’ Annibali , il ritratto. Si 
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turbò Ismaele , respinse arditamente la 
guardia , chiamolla bugiarda, e gli ani* 

t 

mi (ì riscaldarono a segno , che (lavano 
per metterfi le mani addoilo . 11 melTag- 
gero , secondo il coftume dì tutt’i corti- 
giani , fece subito suonar alto il nome 
del Re, e flrappata la pittura se la por- 
tò via intanto che Ismaele dalla fineflra 
gli guardava dietro » e mandavagli mille 
imprecazioni . Giunse pochi momenti 
dopo a casa di Mecgs T Annibali ignaro 
di rutto l'accaduto. Ognuno può imma- 
ginarfi quale esemplar dialogo passò tra 
loro . Gl’ innocenti figliuoli , che fi era- 
no affezionati all’ Annibali , piagnevano 
a tanto romore , tremavano , ed impara- 
rono forse in quell’ occafione qualche 
ignota frase , perchè Ismaele le sapea dire 
quando bisognava . Venne il ritratto a 
corre , e parve che giugneffe Annibali 
in persona tanto era parlante . Il Re ne 
conobbe il merito , lo contemplò, e po- 
fido nel suo gabinetto v’ è poi reftato 
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per sempre . Per mezzo del primo Mi- 
niflro comandò S. M. all’ Annibali di 
fargli vedere quello novello artefice, che 
all’ aurora de’ suoi giorni era gik perve- 
nuto dove a gran pena giungono pochi 
al meriggio . Comandò pure che seco lui 
venifie tutta l’intera famiglia d’ Ismae- 
le , per lo che bisognò veftirla frettolo* 
samente dì nuovo da capo a piedi tutta , 
perchè non avevano che abiti da casa , e 
qui per la prima volta le due figliuole 
fi videro affettato il capo alla moda , e 
sparso di polvere odorosa. Ciò era ne- 
ceffario , perchè i cortigiani , fra’ quali do- ^ 
vevano paffare , non sogliono giudicare 
del merito delle persone, che dalla gual- 
drappa, e dalla pettinatura. 11 Re, che 
era intendemiffimo di pittura , li ricevè 
con infinita clemenza , e darei quali per 
dire piò da dotto artefice che da Monar- 
ca . Parlò con loro dell’ arte , e qui sep* 
pe che anche le figliuole miniavano su- 
perbamente. Fin'l coir ordinare j. che il 
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giorno dopo venilTe Anton Raffaele colla 
scatola de’ padelli , perchè innamorato , 
com’egli diceva, di sì bel colorito vo- 
leva vederli . Venne col padre all’ ora 
intimata il giovinetto , ma fu ben sor- 
oreso quando sentì , che S. M. voleva 
in quel momento il suo ritratto a pa- 
dello 5 aozi vide gih preparata la carta 
turchina sul telaro , e sul cavalletto . Se 
avete fatto su due piedi quello d’ Anni- 
bali , diffe il Re , potete beo fare anche 
il mio . 

Dopo grand’ inchino fi afflse il gio- 
vinetto senza imbarazzarfi , e cominciò 
a dipingere il Re in faccia. Ognuno sa 
quanto quefto punto fia difficile, maffime 
trattandofi di una fisonomia regolare - • 
Augufto III era senza dubbio uno de’ più 
begli uomini d’Europa. Non erano due 
ore che lavoravafi quando entrarono la 
Regina, il Principe, e Principeffa Elet- 
torali , il Conte di Brfìhl primo Mini- 
dro , il P. Guer’ni '. e non fi sentì che 
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un esclamazione di maraviglia . In tre 
sefHoni consecutive il ritratto fu con- 
dotto a quella perfezione , in cui oggi 
fi vede , c quello è forse uno de’ più 
bei padelli del noftro artefice . Cento 
doppie di regalo gli furono date subito , 
ed il brevetto d’ un’ annua pendone di 
600 scudi • Volle pure S. Maellk vedere 
qualche miniatura delle sorelle ^ ed a 
ciascheduna di loro furono alfegnati 300 
scudi di pendone per incoraggiarle , c 
perchè capiflero cos’ era l’ onore d’ eflfer 
sorelle di quello nascente safibne Apelle. 
Chi ha conosciuto quel gran Monarca , 
non fi maraviglierù di tanta generofitk ; ' 
il solo , che maravigliolTene , fu Anton 
Raffaele, il quale non capiva di meritar 
tanto, perchè a forza d’improbi dudj 
era giunto a lavorare quali senza fatica • 
Non fi parlava più nella corte che di 
quella nuova famiglia; gl’intendenti tro- 
vavano bellilfime le opere del Mengs , 

^ perchè eran tali , ma gli adulatori ne 
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parlavano con maggior entufìasmo degli 
altri, perchè piacevano al Re. Oh gran 
virtù delle corti giacché fanno diventare 
in un ihante intendenti coloro , che pri- 
ma ne erano ben lontani '!• 

Avendo saputo S. M. che Ismaele 
aveva in casa altre pitture a padello del 
figlio , se le fece portar tutte , e genero- 
samente ricompensatele le ripose nel ga- 
binetto chiamato in Dresda il Cakinetta 
della Rosalba • 

Giacché queda raccolta é poco nota 
finora fuori della Sadbnia, non edendo* 
sene parlato nella magnifica descrizione 
di quella Reai Galleria, che va alle 
dampe, fia lecito il darne qui una breve 
idea, tanto più che efla pure contribuirà 
alla gloria del nodro pittore , Il <Sabi-> 
netto della Rosalba è una grande ‘q lu- 
minofidìma camera tappezzata di verde , 
che guarda sopra una larga e bella piaz- 
za . La lunga facciata, che é dirimpetto 
alle finedre , è coperta dalla cima .al 
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fondo dai più bei padelli, che fieno mai 
usciti dalle mani di quefia valorosa pit- 
trice , e forse saranno più di 100. In 
mezzo a loro come nella sua reggia fi 
vede primeggiare il ritratto di quella 
immortai Veneziana fatto da se fteffa . 
Nelle due facciate laterali , ove sono 
r una in faccia dell’ altra le due gran 
porte dorate , per le quali s’ entra , sono 
collocati i paftelli tutti di Mengs, quelli 
dì Liotard, di Mr. de la Tour, e di 
pochi altri, ma tutti eccellentiflìmi pa- 
ftellifti del noftro secolo. La quarta, e 
lunga facciata dirimpetto a quella delia 
Rosalba non ha che fineftre di larghi 
criftaliì , e negl’ ioterfeneftri o fieno 
trumeau» vi sono dalla cima al pavi^ 
mento grandifiìmi specchj di Francia , 
che raddoppiando oggetti tanto lufinghie- 
ri incantano lo spettatore . 1 padelli sono 
tutti d’ egual grandezza , come eguali 
tutte le cornici coperte d’ oro , ed i lu- 
cidi cridalli , che li ricoprono . Il pavi- 
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mento è un intarfìo di legni peregrini , 
c la volta è bianca ma ad arabeschi do- 
rati . I palmelli della Rosalba sono bei- 
li ffimi , e ridono, fi vede però che sono 
paftelli . Quelli di Mengs pajono ad , 
olio , e direfte che parlano . Tra «juefti 
v’è il suo ritratto come (lava per casa , 
e sotto la sferza del padre coi capelli 
sparfi giu per le spalle , e in aria ma- 
linconica. Sia detto quello perchè vedali 
quanto di buon’ ora meritarono 'i lavori 
del noftro giovinetto d’ effere in cosi 
buona compagnia, ed in un luogo, che 
dee chiamarfi il sacrario dei paltelli.. 
Chi r ha veduto dirk se ho esagerato. 

Contento il nollro Anton Raffaele 
di i\ bei principi cominciò a andare col 
padre per ordine del Re alla galleria 
delle pitture, che come ognuno sa, è il 
ricco tesoro d’Europa. Egli la meditava 
da filosofo egualmente, che da artefice , 
ed ammirava tante opere infigni . Cento 

volte con piacere mi ha egli detto , che 

dopo 
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ilopo d’avere contemplato Tiziano, i Car- 
racci, Guido, e tant’ altri andava final* 
mente tutto intenerito a baciare il Goreg- 
gìo , e quafi all’ orec:hio dicevagli : Tu 
solo mi piaci. Non era ancora giunto a 
Dresda a que’ giorni il bel Raffaele di 
Piacenza, che trionfante venne dappoi a 
prender quell’ onorato luogo , che da lun- 
go tempo lo chiamava. 

In mezzo a tanti applaufi , che al 
Mengs rendevano giuftizia , tentò di usci- 
re fra gli altri lodatori quella invidia 
aulica, piu perii la dell’ altre, e che dal 
pittore de’ Poeti è chiamata . 

La meretrice , che mai dalf ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti.' 
Morte comune , e delle corti vizio . 
Cominciò ella a dire al Re ed ai mini- 
fi ri , che non v’era migliore ritrattifta a 
pafiello del Mengs, ma che egli non do- 
veva mai uscire da quello genere di pit- 
tura , che fi vedeva eflere il suo . Che 
p<?r mezze figure maffime senza mani non 
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V* era bisogno dì quel disegno , che è s\ 
difficile ad acquiflorfi , c che rende tanto 
rari i buoni quadri a olio, e di fioria. 
Che ogni artefice ha la sua limitata at- 
mosfera , in cui dee contenerfi. Capi Aa- 
ton Raffaele la maligniti di quelle lodi, 
e sentendo quanto gli bolliva ancora di 
forza nel cuofe per andare avanti, fi rac- 
comandò ad Annibali divenuto allora ii 
suo genio tutelare , acciocché per mezzo 
del Padre Guerini gl’ intercedefle dal Re 
la permiffione di ritornare a Roma , che 
egli diceva effere il solo paese, in cui fi 
può imparare a dipingere. L’ottenne fa- 
cilmente da queir adorabil Sovrano , e 
col padre, colla serva, e colle sorelle 
parò alla volta d’ Italia nel 174^. Andò 
prima a Parma per trovare quali nella 
sua casa il Coreggio, ed a Venezia per 
venerare Tiziano in grande . Ammirò in 
Ferrara que’ valorofi pittori , che coik 
crebbero al tempo degli Ellenfi, e che 
meriterebbero d’ effere molto più noti . 
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In Bologna fì compiacque afTaiirnTio di 
Nicolino, dei Carracci, di Guido, e di 
quegli altri valentuomini, i quali ìose* 
«nano a rutta .l’Europa , ma che ora non 
fi sa perchè fieno tanto renitenti ad inse« 
gnare ai loro pronipoti . 

Pieno d’ idee calde , e tutte pittoriche 
incoraggiato piò , che sgomentato giunse 
a quefta metropoli delle bell’ arti risoluto 
di non più uscirne se non pittore. Con 
Coreggio in mente, e Tiziano fi chiuse 
nelle camere del Vaticano, ove Raffaele 
ha lasciata su que’^muri la sua anima quafi 
divina, e cominciò a meditarlo, e piut« 
torto a dipingerlo chea copiarlo. Si pro- 
vò a dio facendo una mezza figura della 
Maddalena, ma a modo suo, ed il ritrat- 
to di suo padre . Egli diceva che erano 
deboli saggi , ma non cosi dicevano gli 
intendenti , Gli venne in capo di fare 
alla Raffaelesca una sagra Famiglia per 
mandarla al Re, affinchè la vedeffero que* 
suoi amorevoli , che tanto fi raccoman- 
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davano, perchè egli non usciffe mai dal 
paftello . Gli mancava un modello a mo- 
do suo per fare la teda della Madonna. 
La patria di Livia, delle Giulie, di Pop- 
pea, c delle Fauftine non manca di. bel- 
lezze oggidì ancora, ma qualunque gene* 
re di bellezze non può convenire alla 
Madre del Redentore , ed egli voleva co- 
piarla dal vero. Incontrò un giorno per 
iftrada una bellifllma e modella, ma po- 
vera giovinetta, e fermatoli dilTe subito: 
ecco la Madonna che tanto cerco . Quan- 
tunque il raro pudore del noftro Mengs 
non avefle bisogno di cuftodi, non venne 
efTa mai alla danza per efler dipinta sen- 
za r accompagnamento de* suoi onorati e 
savj parenti. Ismaele trovò anch’egli bel- 
lilTimo il modello, ed intanto che il figli- 
uolo lo copiava, il vecchio coll’ occhiali- 
no tacitamente lo* contemplava. La cosa 
fini, com’era ben naturale; Anton Raf- 
faele, e la giovane s’innamorarono fie- 
ramente , cominciolii sotto voce tra di 
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loro a parlare di nozze . V’ acconsenti 
l’addomefticato Ismaele, ma non cosi il 
padre della fanciulla , dichiarandofi che 
non poteva darla ad un «iovane prote- 
llante. Dio, i cui giudizj sono un abiflb, 
fi servi di quelle eveiitualiih per condur- 
re alla sua Chiesa il giovane artefice . Le 
sorelle adoravano fino i penfieri del loro 
caro fratello, quindi a lui fi unirono anche 
in cosi santa risoluzione. Tremavano però 
a far sapere la loro immutabile volontà 
al bisbetico padre. Chi lo avrebbe credu- 
to? Ismaele vi acconsenti faciliflìmamente, 
purché, com’egli diceva, dipingefl'ero bene 
e con attenzione. I giovinetti profeflarono 
il cattolicismo li i 6 luglio 1749, e alcune 
settimane dopo Anton Raffaele sposò Mar- 
gherita Guazzi, che cosi chiamavafi la 
bella ed onorata fanciulla. Perchè la fella 
foffe completa , la fortuna fece capitare da 
Dresda a Roma in quel frattempo 1 ’ An- 
nibali, che fu ben sorpreso trovando in 
casa de’ suoi Mengs tanti cangiamenti. 
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O qui compleam & gaitdia quanta fuerunt ! 

Nil ego contulerim jucundo sanm amico . 

Quefta fu la prima volta, che in casa 
d’ Ismaele fi rideffe di cuore e a faccia 
scoperta . 

V impensato cangiamento di religione 
d* Anton Raffaele Mengs e delle sorelle, 
r inafpettato matrimonio contratto colla 
belliflima Guazzi, ma sopra tutto T ec- 
cellenza delle pitture dell’ amabile suo 
marito diedero da ragionare a tutta la lo- 
quace Roma, ed attirarono in casa dello 
sposo molte persone rispettabili. Quante 
villose offerte non gli furono fatte per 
ottenere da lui o il ritratto veramente 
parlante d’ Ismaele, o la sagra Famiglia, 
benché non ancora ultimati? Roma fu 
mai sempre vogliosa, ed amica delle 
novith . 

Dopo tre anni di lontananza da Dres- 
da cominciò Ismaele a parlare di ritor- 
no in Saflbnia , tanto più che era scorsa 
raccordatagli permìflìooe. L’ Annibali era 
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gik ritornato alla corte verso la fìpe del 
1749, ed avea prevenuta S. M. dei gran 
cangiamenti succeduti nella casa dei Mengs 
e della bella moglie , che Anton Raf- 
faele conduceva a Dresda . Lo feguitò 
poco tempo dopo Ismaele con tutta la 
sua famiglia ) ma prima di metterfi in 
viaggio volle emulare l’esempio de’ figli- 
uoli , abbracciando anch’ egli con gran 
sorpresa dì tutti , e impensatamente il 
cattolicismo. Solea dire per rendere ra- 
gione dì tal novità , che una famiglia 
ben regolata non dee mai avere due opi- 
nioni, e che non voleva scismi in casa. 
La sola che ofHnatamente guadò quella 
uniformità , fu la serva , che non volle 
mai intender ragione. Le donne, quan- 
do non vogliono, sono le piò difficili ad 
effer convìnte. Rividero il Mengs con 
piacere il Re , e la Regina , maffime 
quando presentò loro le sue romane pri- 
mizie a olio, cioè la sacra Famiglia. Gli 
intendenti riconobbero in lei la correr- 
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tììTi ma’ scuola di Raffaele d’ Urbino, ma 
i meno intendenti fi fermavano a lodare 
nella Beata Vergine la raffomiglianza , 
ed i bei traici della novella modefìa 
sposa del pittore . Le vive bellezze han- 
no tanta forza , che ogni rapporto ad 
effe ferma, e piace. 

Conosciuti che ebbe il Re quai pro- 
greffi avea fatti in Roma nel dipingere 
a olio Anton Raffaele, gli ordinò il suo 
ritratto e quello della Regina vediti alla 
reale , in piedi , ed in grandezza natu- 
rale. Mr. de Silveftre, che avea fatto 
prima gli deffi ritratti , avendo saputo 
tale ordinazione , e vedendo il nuovo e 
bello ftile della sacra Famiglia cominciò 
a lamentarfi delia sua rovinata salute, e 
del rigido clima di Germania. I medici , 
che anche in Saffonia sono come altrove 
compiacentiffimi , gli fecero tutti gli at- 
tefìati di quella verità, in vigore de’ quali 
egli ottenne la permiffione di ritirarfi a 
Parigi coir intera sua psnfione . 
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L’ordine della narrazione richiede, che 
qui donifi da me qualche periodo anche 
alla magoihca reai Chiesa Cattolica di 
Dresda, giacché effa fa grand’onore al 
giovane Mengs , senza il quale sarebbe 
forse reftata molti anni ancora inutile , 
ed incompleta. Non potè la fortuna aspet- 
tare il lento corso degli anni per farlo 
entrare nelle piu gran cose • Avea fino 
dal 1735 fatti gettare i fondamenti di 
quella gran fabbrica Augnilo III , in una 
bella piazza fra l’Elba, ed un lungo 
fianco del palazzo Elettorale. L’ Augnila 
casa, di Safifonia dal suo nuovo cattoli- 
cismo in qua non aveva avuta che una 
troppo angulla, e precaria Cappella den- 
tro air antico teatro di corte . Di quello 
nuovo tempio era fiato architetto uno 
spiritofifiìmo romano chiamato Gaetano 
Chiaveri, il quale dopo di avere servito 
per varj anni ai capricci architettonici di 
Pietro il Grande in Pietroburgo era pas- 
sato agli fiipendj del Re Augufio in Var- 
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savia per edificare un ponte sulla Viflo- 
la, ma che poi non fì fece. Ritrovò il 
^engs al suo ritorno in Dresda quafì che 
compito quello edilizio, e ritrovollo cor- 
rispondente alla pia magnificenza del fon- 
datore , ed air enorme spesa che aveva 
coftato; ma trovò altresì con sua gran- 
de sorpresa, che tutt’i lavori erano da 
qualche tempo sospefì . £ra(ì sparsa po- 
co prima , non (i sa per qual motivo , 
la voce che la volta della gran na- 
vata di mezzo minacciava imminente 
rovina, e tutti dicevano che sarebbe in- 
fallibilmente caduta al piò tardi nel to- 
glierli le immense armature, che tuttora 
r andavano softenendo . Ogni notte 1’ at- 
territa cittk s’ aspettava di sentire 1* or- 
ribil fracaffo di tanta rovina, come var; 
anni sono aspetta vali Roma la caduta 
della più bella e più gran coppola del 
mondo , benché dopo abbia poi riso del 
suo inutil timore» Se li eccettuano le 
prime Bafiliche di quella capitale, non ha 
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effa un tempio di maggiore grandezza 
della Chiesa cattolica di Dresda . Da ciò 
giudichi ognuno dello spavento univer- 
sale a ù vada minaccia . La verità , 
che alle corti fi fa ftrada tanto difficil- 
mente fra le guardie del corpo, e che 
quafi mai non può giugnere al trono 
dei Re , non poteva presentarli nel suo 
candore al Monarca. Voleva egli mede- 
fimo andare a vifitare tanto disordine, 
giacché le sue rare cognizioni nelle bell’ 
arti non avevano bisogno per ciò degli 
' occhi d’ altri ; ma come farlo se i pianti 
della Regina , quelli de’ loro numerofi e 
teneri figli , e le più forti rappresen- 
tanze de* principali miniffri di corte Io 
trattenevano? Troppo grande era il co- 
mun timore, se una vita si cara correffe 
anche il più rimoto rischio. Invano giu- 
rava sulla sua teda 1* addolorato architet- 
to , che non v’ era pericolo , ed invano 
domandi^va pietù ai primi miniffri, egli 
non sentiva risponderli , che dell’ igno- 
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rance . Il solo che generosamente Io an- 
elava compatendo era il Re, che persua- 
so della perizia del Chiaveri attribuiva 
tanta disgrazia piuttofto all’ inftabilii'a del 
terreno vicino al fiume. Dicano! profes- 
sori se v* è momento di quello piu ter- 
ribile per un povero architetto. Giace- 
vano intanto sulla riva dell’ Elba i monti 
di marmo venuti da Carrara per selciare 
la Chiesa , e refiavano inutili le nume- 
rose , e bellìflìme fìatue colloflali di pie- 
tra di Pirna , che il Mattielli celebre 
-scultor Vicentino colk chiamato aveva, 
preparate per coronarne tutto T elìerno 
circondario fafligio. Anton Raffaele com- 
paffioriatido colla sua bell’anima l’ infe- 
lice , e quafi abbandonato Chiaveri andò 
imperterritamente con lui, e con Ismaele 
ad oflervare e replicatamente tutta la im- 
mensa fabbrica , e dopo diligeniilfimo 
esame riconobbe il panico timore per 
non dire la ’ malignith de’ relatori. Nel 
tempo che egli flava dipingendo il Re, 
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momenti ordinariamente fortunati per un 
pittore, entrò con franchezza in quefto 
discorso, ed ebbe il coraggio di scoprir- 
gli il miftero. Benché fia molto facile 
il credere quello che fi defidera , S. M. 
non volle fidarfi ad un giovinetto, qual 
era il Meags , ma diede ordini cosi se- 
veri, che la verità finalmente giunse a 
moftrarfi . Q^ual piacere , quale allegrez- 
za di tutt’ i buoni , quando seppero che 
non v’ era piò nelfun pericolo i Quanti 
amplelTi non furono dati a quello onorato 
adolescente dal vecchio canuto architet- 
to, che lo chiamava pubblicamente il 
suo liberatore, il suo padre? L abban- 
donata fabbrica ripigliò il suo corso, e 
que’ gran muri , ai quali nefluno pochi 
giorni prima ardiva accoftarfi , fi videro 
improvvisamente coperti da un immenso 
popolo d’artefici , che in pochi meli con- 
dulfero la reai Chiesa di Dresda a glo- 
rioso compimento . 

Era impaziente il Re di vedere con- 
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secrara quefta sua grand’ opera , ma vi 
mancavano internamente ancora tre qua- 
dri , che potevano dirfi i più importanti, 
quello cioè dell’ aitar maggiore, e quei 
due laterali e più piccoli , che sono in 
faccia alle tribune dei Principi. Tutti tre 
furono affegnati in premio del suo valore 
al noftro Merg^, ma elh erano un lavo- 
ro d’ anni , ed il Re voleva aprir la sua 
Chiesa . I due minori furono condotti a 
fine da Anton Raffaele in poche settima- 
ne , giacché la Regina per compiacere il 
Re cos'i volle , ma Anton Raffaele non 
ne fu mai pienamente contento. Rappre- 
senta r uno la Concezione della Madon- 
na, e l’altro il sogno di s. Giuseppe. 
Intanto che egli dipingevali , fecefi fare 
per l’ aitar maggiore un gran quadro a 
tempera non so da chi , per riempiere il 
vacuo finattantochè il Mengs aveffe com- 
pito il suo. Per gli altri quadri delle 
Cappelle laterali eflì erano giù ffati pre- 
parati, e giacché le notizie pittoriche so- 
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gliono oggi eflere ben ricevute , dicaft 
qui che quello deiraltare del Santiflimo, 
e che rappresenta . la sacra cena, è di Mr. 
de Sìlvelire, quello della Cappella defli* 
nata al s. Sepolcro nella settimana santa 
è di Hutin seniore, pittore pure al ser- 
vizio di S. M. , e rappresenta le Marie 
piagnenti a piè della Croce, ed è bel- 
lilTimo . Quello della Cappella di s. Be* 
none protettore della Saffonia , e Vesco- 
vo di Meiffen figura il Santo , che pre- 
dica ai pagani della sua diocefi , opera 
spiritofiflìma di Stefano Torelli Bolo- 
gnese . L’ ultimo è di un certo Palko 
Boemo giovane allora' di gran foco , e 
rappresenta S. Giovanni Nepomuceno , 
quando annegato e tutto grondante acqua 
viene con gran fatica cavato dalla Mol- ^ 
dava . Chi non lo sa direbbe che è opera 
del Piazzetta, tanto è nella sua maniera; 
tutta macchia e foco • 

La nuova Chiesa fu consecrata vera- 
mente con reale magnificenza T anno 
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1751 da Monfig, Alberico Archioto nun- 
zio allora a quella corte , e vi accorse 
un popolo infinito di itutte le religioni 
per vedere una si bella , e per loro tanto 
nuova funzione . Era quella la prima 
volta dopo due secoli , che vedevanfi fu- 
mare in SalTonia e con dignità incenfi 
alla Santilfima Triniti, a cui è dedicato 
quello santo edilizio . Tutt’ i cattolici 
ringraziarono Dio di cuore , ma T Ar- 
chitetto lo ringraziò ficurarnente piò 
d’ ogni altri, e seco lui Anton Raffaele. 

Q,ui sarebbe’ il luogo di dare un’ idea 
di quello bel tempio , ma correndone 
pubblicamente le llampe la crediamo cosa 
inutile . Diremo solamente che , ficcome 
r Architetto nel fondarlo ha imitata la 
solidità del Vigaola o del san Gallo , 
sarebbe defiderabile che le colonnate, le 
fìnellre e gli ornamenti folfero piuttollo 
Palladiani , che Boromineschi , Dicali 
però a sua lode che ha perfettamente 
adempiti i molti scopi neceflarj nelle 

Chiese 
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Chiese delle corti secolari , nelle quali 
v’ è bisogno di gran gallerie superiori * | 

per le tribune dei Sovrani e per le loro I 

guardie, e gran ringhiere intorno per te 
Dame , pei Cavalieri , e per gli altri 
cortigiani , che non devono accomunarfì 
col popolo . Le chiese delle corti sono 
una specie di Teatri sacri. Una Chiesa 
cattolica in Dresda poi ha bisogno d' ul- 
teriore ispezione , perchè vi vuole uno "y 
spazio succefflvamente efteso per farv^i 
con dignità quelle solenni proceffioni , 
che a cagione delle cofiituzioni delia Sas* 
sonia non poffooo farfi per le pubbliche 
li rade come da noi. A tutti quelli og< 
getti ha ìngegnoriflimamente soddisfatto 
il Chiaveri , e nulla manca al compi- 
mento del suo edihzio , se non che la 
gran navata di mezzo fia dipinta da 
Anton Raffaele, come a lui il Re aveala 
desinata, e come sarebbe gi^ fatta, se 
le disgrazie della Germania non Io aves- 
sero impedita. Fu in quello tempo , che 
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Anton Raffaele, benché all’ etU di soli 23 
anni , non per cabale di corte , non per 
favore di donne, ma per suo vero me- 
rito fu dichiarato primo pittore di S. 

V 

M. , e fugli accresciuta la penfione di 
mille scudi . Quefto però fu poco in pa- 
ragone dei regali e dell’amore, che ave- 
vano per lui , e per le sue degne sorelle 
il Re, la Regina, il Principe, e Princi- 
peffa ereditar; , tutta la Corte , e la in- 
tera citth . 

Ma oh incoflanza- delle caduche uma- 
ne cose J Chi da tutto il fin qui detto 
non avrebbe invidiata la sorte di Anton 
Raffaele Mengs? Eppure gli preparava il 
delfino la più forte amarezza , di cui fia 
suscettibile un’ anima onorata , tenera , e 
riconoscente qual era la sua. Ismaele G 
era creato da se GelTo caffiere universale 
della casa, e senza verun complimento 
incaifava a sua dispofizione le penGoni di 
tutta la famiglia , lo che faceva la som- 
ma di 2200 scudi annuì . Tenace econo- 
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mo non era sempre liberale quando trac- 
tavafi di fornire il necelTario mantenù 
mento ai figliuoli, ed in particolare alla 
nuora avvezza alla prodigalità romanesca* 
Fece elTa parlare con tutta la figliale mo- 
dera a nome del marito al padre. Auton 
Raffaele medefimo gli mofirò la sposa 
gravida , e bisognosa di maggiore ailì- 
fieoza ; tutto fu ascoltato colla solita 
taciturnità, e inutilmente. Tale conte- 
gno turbò non poco quella pace , che è 
tanto neceffaria ad un pittore, giacché le 
pitture sono còme le poefie , le quali 
. . . Proveniunt anima dedurla sereno . 
Lungo e forse dispiacente sarebbe a talu* 
no il narrare le convulfioni domeftiche 
di quella buona figliuolanza , alle quali 
non poco contribuiva ancora T ascenden* 
te, che la serva d^israaele aveva sull’ani- 
mo del suo padrone. Ballerk il dire, 
che se Anton Raffaele ha mai dato segni 
di prudenza , di difintereffe , di rispetto 
figliale , e di quel sangue freddo , che 

E 2 
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egli non aveva avuto certamente dalla 
natura, fu in quell’ occafione • Pretendeva 
Ismaele da lui gran cose in ricompensa 
della sua educazione , ed in fatti pei 
quieto vivere gli furono ceduti tutt’ i 
proventi de’ lavori da lui e dalle due so- 
relle incominciati , lo che ascendeva ad 
una somma rispettabile, e contentarono 
i giovani della sola loro corrente penfio- 
ne. Tornò in tal modo, è vero, un’ap- 
parente pace in casa , ma non la tranquil- 
liti nel cuore d’ Anton Raffaele , dono 
diffìcile in chi lo ha avuto dalla natura 
di tempera cos^ buona , e senfibile . A 
lui parca sempre d* eflere ingrato verso 
un padre , a cui tanto era obbligato , spe- 
cie di tormento che le anime mal or- 
ganizzate non conosceranno mai • Ecco 
in pochi giorni la famiglia dei Mengs 
divisa d* intereffi e di tavola , ma non 
divisa di domicilio , iituazione aneli’ effa 
diffìciliflìma per amendue. Fu in queQo 
tempo per lui d’ afflizione , che fece i 
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bei ritratti dei Reali Principe, e Princi- 
pelTa ereditar) in grandezza naturale , 
opera che non moftra però le critiche 
circoftanze dell’ artefice , 

Era nato a quelli reali spofi alla fine 
del 175^ il primogenito della SaiTonia , 
che è l’Elettore d’oggi giorno, dono 
veramente del cielo , dono tanto defide- 
rato. Pochi meli dopo un si fauflo avve- 
nimento bramarono i reali genitori di 
averne il ' ritratto in grandezza naturale 
dalle mani del Mengs . Per maggiore 
sollecitudine egli lo fece a padello , e se- 
dente sopra un gran cuscino di velluto 
cremefi , e chi lo ha mille volte confi- 
derato, allìcura che non puolTi veder cosa 
nè più vaga, nè più galante. Volea il 
pittore farlo fanciullescamente in carni- 
scia , quindi nè il volto , nè l’ abito , 
nè la chioma poteano indicare se foffe 
Principe o Principeffa j ed era il caso 
d’ Orazio 

Solutis crinibns ^ ambiguoquc vultu, 
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M:ngs senza offendere la dignità del 
luogo, e del soggetto lo ha bizzarramen- 
te poho in tal itioffa , che non reha 
luogo ad' equivoco veruno . Il suo reai 
padre ne era tanto contento , che teneva 
queha pittura vicino al canapè, su cui pur 
troppo ha paffato gran parte de’ suoi bre- 
vi giorni , e davagli un bacio quafi ogni 
volta , che Io portavano nella camera , 
come al dire di Svetonio ad una fìmile 
immagine d’un bel figliuolino di Germa- 
nico ne dava uno Augufto ogni volta , 
che usciva dalla sua . 

Aveva incominciato intanto il rico- 
noscente Mengs un ritratto ad olio di 
grandezza naturale fin sotto al ginocchio 
al suo amico Annibali per indennità di 
quello a paflelto , che fi era ritenuto il 
Re , ma era cosi affediato da altri lavo- 
ri , che non poteva andarvi mettendo 
mano che interrottaraeme . 

La Regina intanto defiderò dalla Si- 
gnora Teresa Concordia Mengs una co- 
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pia ia miniatura della famosa notte del 
Coreggio . Dopo un lavoro di molti 
meli fu quefla così ben condotta , che il 
Coreggio ftelfo fi sarebbe compiaciuto di 
vederli ridotto tanto felicemente in sì 
piccola , ma gentile fiatura . Il bel colo- 
rito di quei tondeggiante , ed allegro pit- 
tore vi è conservato maravigliosamente , 
com’ anche le infinite sue grazie , e quella 
vaghezza , che lo difiingue da tutti gli 
artefici: vaghezza egualmente difficile a 
spiegarli che ad imitarli . 

Amato Anton Raffaele da tutti , con- 
cepì , ftarei per dire per sua disgrazia , 
una caldiffima amicizia per lui il Cava- 
liere Hambury Williams Miniftro allora 
d’Inghilterra alla corte di Dresda» Uomo 
di maggior ingegno, ma nello 'ftefl'o 
tempo più impetuoso di lui non abbiamo 
mai veduto . 11 suo nome è abbafianza 
noto nelle croniche d’ amore , e nella 
ftoria minifteriale d’ Europa de’ nolfri 
giorni , ma non a tutti è nota . la sua 
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lugubre fine. Dopo la pib luminosa am- 
basciata da lui ultiniamence sofienuta in 
Rulfia mori logorato dalla sua vivacità , 
rinchiuso , e furibondo in una sua casa 
di campagna io Inghilterra pianto da 
tutti , compatito da pochilTimi . Violento 
nelle sue pafiioni lo era anche nell’ ami- 
cizia d’ Anton Raffaele, e parca che egli 
non poteffe più vivere senza di lui . Que- 
llo importuno affetto diftraeva non pòco 
il nofiro occupatiffimo giovane , e lo 
inquietava . A lui pure , per tiniore di 
peggio , convenne fare il ritratto , ma 
per la sollecita sua impensata deflina- 
zione a Pietroburgo il Cavalier Williams 
dovette partire , ed il ritratto reflò in- 
completo . Non è gran tempo che era 
qui in Roma in casa dei Mengs , e chi 
ha conosciuto quel fingolare Inglese e 
veduta la pittura, dir^, se è polTibile il 
fare tefta più somigliante , A me pareva 
che folfe bollente e viva, com’ era Tori- 
ginale . 


Digitized by Google 



bi AUTÒN RAFt^AELE ^ÌE^^GS . 45 

Il Re ) che amava il Mengs, ma 
coti più pacatezza, e dignità del Williams, 
sollecitava il suo gran quadro per la 
nuova Chiesa , e sollecitavalo con tuono 
clemente s^ , ma da Sovrano . Di varj 
argomenti presentatigli dal suo pittore , 
e tutti abbozzati in piccolo scelse S. M. 
quello deir Ascenfione di N. S. Vi fi 
vedevano gli Apoftoli , che aveano un 
mifto io faccia di dolore per effere ab- 
bandonati dal loro Maeflro , che volava 
al Cielo , e dì allegrezza per la com- 
pita umana redenzione. Dichiarò Anton' 
Raffaele al Re che non poteva eseguire 
tant opera , ed in s^ valla grandezza , se 
non gli fi permetteva di venire a lavo- 
rarla in Roma, e per cos't dire sotto gli 
occhi di Raffaele d’ Urbino , Glielo ac- 
cordò benignamente il Monarca, il quale 
capiva la verith di tal preghiera , e ca- 
piva altresì che quello era il solo mez- 
zo di sottrarre da tante importune richie- 
fle il suo troppo compiacente artefice . 
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Il solo, a cui prima di partire volle as- 
solutamente finire il ritratto, fu T ami- 
co Annibali. ANTONIO RAFFAELE 
MENGS DIPINSE L’AMICO DO- 
MENICO ANNIBALI V ANNO 1751 
è la tenera iscrizione , che per memoria 
vi pose in un angolo. Finillo la flelTa 
notte precedente alla partenza, ed aven- 
dogli comandato preventivamente il Re 
di portarglielo tol^ochè folle hnico , 
Anton RaUaele cogli Rivali in piedi 
glielo portò la mattina a buon’ ora , e 
quand’ erano gih attaccati i cavalli . Raf- 
faele mio , gli difle S. M. , io trovo in 
quefla tua pittura un non so che di piìi 
fino , che non trovo nelV ahre , da te fatte 
per me. Si Sire^ rispose il Mengs, !;’ h 
r Amico , genere di persone che i Re non 
hanno . Gli mise Augufto ridendo la 
mano sulle spalle, e datagliela a baciare 
gli dilTe : Hai ben ragione ; buon viaggia 
metti Amico anche nel mio quadro guan, 
do sarai a Roma, Menos fi commofle a 
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tanta clemenza, ma nioUo più fì sarebbe 
commoflb se aveffe preveduto, che quella 
era l’ultima volta che parlava a quell’ ado- 
rabile padrone, e padre, e che il Re 
non avrebbe mai veduto il quadro che 
• tanto defiderava . Chi' negherà che non 
fia una fortuna pei mortali l’ ignorare il 
futuro delle umane cose ? 

Partì quali piangendo Anton Raffaele 
dalla sua patria nel mese di settembre 
l’anno 1752 verso 1’ Italia , e seco lui 
partì la moglie con una bambina al se- 
oo , e le due sorelle Teresa Concordia , 
e Giulia, che non vollero (laccarli dal- 
l’amato loro fratello. Ismaele rellò so- 
letto in Dresda colla serva, e provò 
allora la prima volta quella specie di 
dolore che i soli padri polfono conce- 
"pire , quando non vedonli più vicini i 
loro figliuoli . Era (lata herilTima certo 
l’educazione, che a loro egli avea' data, 
naa non per quello amavali meno tene- 
ramente benché alla sua feroce maniera • 
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La partenza di Mengs fu improvvisa , e 
desolò quali tutt’ i giovani mariti e gli 
amanti SalToni , perchè tutti contavano 
di avere bellilTimi ritratti da lui . La 
carrozza d’ Anton Raffaele fu seguitata 
da un carriaggio carico di modelli, di 
gelTi prell dall’ antico che ritornavano a 
Roma, e da varj subbj, intorno a’ quali 
erano rotolate le incomiociate pitture di 
differenti persone , e che egli onorata- 
mente fi prometteva di finire in Roma • ‘ 
Affinchè nelfuno potelfe lamentarli d’ effe- 
re preterito, v’ erano fino i due gran ri- 
tratti del Re e della Regina appena ab- 
bozzati , giacché non avevano di finito 
che la 'iella • 

Rivide con gran piacere l’ augnila 
Roma , che le ritornaffe nel seno Anton 
Raffaele da lei amato e confiderato ormai 
per figlio , com’ egli riguardavala per ma- 
dre , o almeno per amorosa nudrice . 
Poco dopo r Accademia di s. Luca lo an- 
noverò tra’ suoi Accademici di merito , 
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cosa insolita trattandofi d’ un giovane di 
24 anni. Veù. degli uomini dotti da chi 
è tale non nuraerafi che dal sapere. 

Lord Persy Duca dì Northumberland 
pieno di ftima per Mengs , c di cogni- 
zione per le bell’ arti determinò far di- 
pingere le copie delie quattro più famose 
pitture di Roma in grandezza eguale agli 
originali, e voleale dai quattro più in- 
iìgni pennelli di quefP Accademia . La 
prima fu il trionfo di Bacco , e d’ Arian- 
na di Annibaie, l’altra l’Aurora di Gui- 
do ; le nozze di Pfiche col convitto , e la 
scuola d’ Atene amendue di Raffaele furo- 
no i’ altre due . Queft’ ultima , come la 
più difficile e più compofta, fu commefla 
al noftro Mengs, ed è incredibile con 
quanta allegria vi metteffe -mano . Fra 
tutte r opere di Raffaele d’ Urbino la 
scuola d’ Atene è ftata mai sempre , e 
con ragione, la favorita d’ Anton Raf- 
faele . Il premio , che ne ricevette , fu 
proporzionato alia bellezza della copia , 
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che sorpassò le speranze di Mylord , ed 
alla sua non comune generoGtk # Par rin- 
goiare, che r Inghilterra paese di tant* in- 
gegno produca s\ gran numero di. cono- 
scitori nell* arte della pittura , e s^ mu- 
nifici rimuneratori , e non abbia mai ne* 
pafiati tempi almeno prodotto un pittore 
di ftoria , che meriti di edere meffo tra 
gli eccellenti flì mi . Si direbbe che agl’ In- 
glefi è piò facile lo scoprire i pib pro- 
fondi segreti della natura , che il copiare 
col pennello le azioni degli uomini .. Sia 
detto senza vanita, all’ Italia sola era ri- 
serbato almeno ne’ paffati secoli l’ onore 
di far l’uno e l’altro. 

Cominciò allora Anton Raffaele anche 
il gran quadro per la Chiesa di Dresda 
c lav oravaio con grand’ aitenzione e ca- 
lore, quando vidcli comparir© improvvi- 
samente Ismaele , eh’ egli credeva in Sas- 
sonia. L’anguitia della casa, in cui abi- 
tava Anton Raffaele colla moglie e colle 
sorelle, fu giudo motivo, perchè il no- 
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vello arrivato preodefle alloggio altrove , 
ed in tal modo malgrado tanto pericolo 
continuò la pace nella famiglia. Non era 
gik , che il noftro giovane pittore non 
vedelTe volontieri il suo caro padre e 
maellro 9 ma quella serva , che quella 
volta ancora lo aveva accompagnato , 
non iftava bene fra tante altre donne 
Perchè ove donne son , sempre son rìjfe . ^ 
Rispettifi quello verso, perchè è del gran 
Poeta , che più d’ ogni altri conobbe il 
devoto femmineo seflb. 

Regnava in quel tempo Benedetto 
XIV. grand’amico delle bell’ arti, e degli 
artefici, e llimava anch’egli moltilTimo 
il Mengs . Dillratto in quegli ultimi 
anni del suo pontificato da molti inco- 
modi di salute , e da mille faricolì pen- 
fieri , non potè impiegarlo com* egli 
avrebbe delìderato. Per contralfegno però 
della sua llima gli conferì spontaneamente 
quella croce equellre , che i Pontefici 
oggidì hanno dellinata per gli artefici 
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ch^ fi diftinguono , come per loro hanno, 
oggidì defiinata quella di san Michele ,i 
Re di Francia. L’eccellenza nelle belle 
arti ha diritto d’ effere ricompensata , e 
i gran Principi non l’ hanno mai ne- 
gletta . 

Era ritornato poco prima io Roma 
dalla sua lunga nunziatura di Polonia 
Monfig. Archioro, e fu incaricato- del 
governo di quella Metropoli . Gran fau- 
tore di Anton Raffaele da lui confidente- 
mente trattato in Dresda y an>ava mol- 
tiffimo a trattenerli con lui . Gli uomini 
dopo lunga aflenza dalla patria rivedono, 
con gran piacere coloro , che hanno co,- 
nosciuti in paefi efteri > ma molto, pih. 
quando sono fiati teftimonj, della loro, 
foituna. Mengs aveva vedutp quell’ im^ 
pareggiabile Prelato, fare le delizie della 
reai casa di Saffonia , e Monfig. Archin- 
to aveva veduto lui crescere in, valore 
di giorno in giorno., ed, eccitare la ma» 
raviglia della corte , e della capitale . 

pepo. 
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Dopo di lui giunse a Roma sotto gli 
auspicj del suddetto Prelato anche il ce- 
lebre Giovanni Winkelmann , e quelli 
pure uniffi ftrettamente con Anton Raf- 
faele . Cominciarono a meditare infieme 
r antico , madìme la bellezza delle sem- 
plici fisonomie nelle ftatue Greche, tanto 
iodate oggidì da tutt’ i profèlTori , e poi 
così poco da loro imitare. Siamo certis- 
fimi, che è alla penetrazione di Mengs, 
che queir erudito tedesco è debitore di 
molti di que’ bei lumi, che egli ha sparli 
dappoi nella sua Sfori/t dell' arti ^ e nella 
dottilfima prefazione ai Monumenti inedia 
ti. Bisogna' però confelTare , che anche 
Anton Raffaele innamorolTi della bella 
severità nelle- greche sculture , e della 
erudizione antiquaria per gP insegnamenti 
del Winkelmann ; I grand’ ingegni non 
polTono comunicarli le -loro idee senza 
reciprocamente arricchirsele , ed erudirfi . 
A loro fi aggiunse la magillrale pratica , 
che aveva nell’ antico il buon Cardinale 
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Aleffandro Albani , al quale solevano ri- 
correre amendue come al Paride della 
bellezza antica e moderna , quando non 
s’ accordavano ne* loro sentimenti . In 
somma Mengs , e Winkelmann fi for- 
marono recìprocamente , e se quell* ulti- 
mo fi spogliò finalmente della scorza 
pedantesca , cfie aveva seco portata dalla 
solitudine di Nemitz , è bene al Mengs , 
il quale non 1* aveva mai avuta, j che 
egli nè obbligato. Chi ha l’onore di 
scrivere quelle ■ memorie , fi è trovato 
qualche volta presente a tali_ loro di- 
scorfi , e ne è tellimonio vivente • 

S’ innamorò tanto dell’ antico Ànton 
Raffaele, che cominciò a raccogliere an- 
che con grande spesa quanti vali etruschi 
dipìnti egli scopriva. Oltre all’eleganza 
delle loro forme , diceva , che vi trova, 
va disegnati sopra talvolta bellilfimi tratti 
e molfe felicilfirae di figure , dalle quali 
poteva molto imparare un profelTore . 
Sia detto qui di palfaggio, che quella 
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bella raccolta è eotrata dappoi nella Bi- 
blioteca Vaticana, la quale anche in tal 
genere d’ornamenti pollìeJe tesoro im- 
menso , e vi è entrata in modo , che 
sark sempre problematico se fia ftata 
maggiore la generofith- del raccoglitore 
che la cedette, o della Biblioteca che 
la ricevette . 

Ismaele che , come abbiamo detto , 
all* esempio de’ suoi figliuoli aveva ab- 
bracciato il cattolicismo, cominciò a cate- 
chizzare benché alla sua maniera la ser- 
va , la quale lino all’anno 1755 era 
(lata tenacemente attaccata al suo lutera- 
nismo. Il catechiHa riuscì tanto effica* 
ce , che la persuase , ed effa pure entrò 
nel seno della vera Chiesa. Ciò non 
baftogli , perchè in premio di tanta doci- 
lità e delia sua buona fede, anche per 
configlio di qualche Ecclefìaftico , fi uni 
finalmente con lei in matrimonio , ed 
ecco la nuova proselita diventare la Si- 
gnora Catterina Mengs, lo che quanto 
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pìacefTe ai figliuoli d* Ismaele, facile sark 
r indovinarlo . Quefte nozze però ebbero 
un’ottima conseguenza per lo sposo , 
perchè dopo qualche tempo effendo egli 
flato attaccato da una paralifì apopletica , 
la Signora Catterina gli fu di grand’ aju* 
to e consolazione. 

Poco tempo dopo cominciò Anton 
Raffaele. a vederli la casa piena di gio- 
ventù maflìme oltramontana , la quale 
veniva a domandargli iflruzioni nella 
pittura . Non ricusò egli mai afllftenze a 
chi ne lo richiese, ma facealo con tale 
modeftia, che chi non l’avefle saputo, 
avrebbe detto che egli non era che un 
loro condiscepolo , o per dir meglio , 
che tutti ftudiavano infieme . Bello era 
il vedere molti di quelli scolari più at- 
tempati del maeftro . pendere tutti dalla 
sua bocca , ma molto più bello vederli 
tutti andare con lui la sera al Campi- 
doglio a copiare il nudo . Egli aveva 
ben ragione perchè coftui, come la cote 
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d’ Orazio senza saper disegnare è il mi- 
gliore di tutt' i maeftri di disegno , e 
guai a que* pittori che non vanno a scuo- 
la da lui • 

Fra i molti scolari era prediletto il 
sig. Antonio Maron Viennese, e ben 
con ragione per le belle speranze che 
dava, e che hanno abbondevolmente cor- 
rispodo all* espettazione. Non fi contentò 
il Mengs di didinguerlo , perchè se lo 
fece cognato dandogli in moglie la Si- 
gnora Teresa Concordia sua diletta sorel- 
la . L’altra chiamara Giulia donò poi a 
Dio in un Moniftero di Jefi i rari ta- 
lenti , che a lei pure aveale compartiti 
per la miniatura . 

Nel 1755 s’era accesa la guerra in 
SaiTonia , e le penfìoni di quella reai 
corte furono sospese. Crebbero però tal- 
mente le commilTioni edere al Mengs gik 
celebre nell’ Europa , che la sua crescente 
famiglia quafi non s* accorse di tanta 

mancanza . In quella dura circodanza 
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Anton Raffaele non mancò di sollevare 
il padre infermiccio) e madama Catteri- 
na, che non tardarono molto a ritornare 
in Saffonia . BellilTimo ritratto aveva 
fatto al suo amabil protettore Monfìgnor 
Archinto quando fu creato Cardinale , e 
fatto Segretario di Stato ) e quell* opera 
d’ impafto veramente coreggesco vedefì 
oggidì ancora io un* anticamera dell* £mi- 
nentiffimo Archinto suo nipote , erede 
delle incomparabili qualità , e cortefia 
dello Zio* 

’ Invoglioffi allora di dipingere a fre- 
sco , genere di lavoro che parca non ac- 
cordarli coll*eflrema sua naturale diligen- 
za. Ognuno sa, che il fresco richiede 
celerlt'a , nè ammette gran pentimenti , 
perchè dee farli sulla calce fresca e prima 
che s’asciughi. Ne fece varj esperimenti, 
che gli riuscirono beniffimo , ed allora 
s* accorse quanto gli era utile il non 
avergli mai permeilo il savio padre , che 
quando lludiava facelfe - uso della dannosa 
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faciliti di calcare^ o lucidare i disegni. 
Erafi allora edificata di nuovo io Roma 
la Chiesa di s. Eusebio de* Monaci Cele- 
ftini , ed egli la credette un luogo oppor- 
tuno per fare, il primo espsrimeoto de! 
suo nuovo genere di pittura. Fu ben sor- 
preso r Abate quando vide quello troppo 
celebre giovane , che venne umilmente a 
domandargli la grazia di poter dipingere 
a fresco e gratis la gran volta della 
Chiesa. Condiscese con infinita benigniti 
il Padre ReverendifìTimo, e cominciofll 
senza ritardo il lavoro', che fece la ma- 
raviglia di tutti gl’ intendenti , perchè 
vefamente pare a olio . Jl Padre Abate 
che avea preso gufto a tanta umiltà, lo 
pregò a fargli ancora un quadro da altare 
pel Moniftero di Sulmona, c quello pure 
fu fatto senza ritardo , e quali con egua- 
le generofità . Quelle son cose , che non 
poffono dirli che di un Mengs . 

Era morto frattanto Benedetto XIV., 
•d a lui succefle Clemente XIII. I teneri 
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generofi Nipoti di i^ueflo Sovrano defi. 
deravaoo dalla mano sola di Mengs il 
ritratto del loro ottimo Zio , giacché i 
ritratti dei Pootefìci in Koma sono, per 
lo pih lavoro di pittori quanto solleciti 
altrettanto mediocri . Ne fece due di 
grandezza naturale , ed a sedere , uno 
cioè per la casa Rezzonìco in Venezia , 
ed uno per quella di Roma , e quello fu 
giudicato degno della pih bella e ricca 
cornice d’ argento dorato , che fiafi forse 
mai fatta, perchè oltre all’ effere somi- 
gliantiffimo , è un capo d’opera di pit» 
tura, e di colorito.. 

Il Card. Aleffandro Albani determi- 
nolT] allora di commettergli la. pittura della 
volta nella sua bellilTima villa di porta 
Salara , in cui non li dava luogo che a 
cose eccelleniiffime . Vi avrebbe meffa 
mano subito , tna la Regina di Napoli 
avendo saputo dal Re Augudo suo padre 
quanto valente fofle il Mengs , e quai 
bei ritratti avea fatti per la reai casa di 
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Saflbnìa impegnò il Monarca suo sposo 
a commettergli un quadro grande per la 
cappella dì Caserta^ anzi gli fece dare il 
soggetto della presentazione di Maria al 
tempio • faceafi la Regina una nobile 
vanitk , che nella piò bella refidenza del 
mondo vi fofle un quadro d’ un suddito, 
o piuttofto d’ un allievo del Re suo pa- 
dre . E’ incredibile 1’ amore , che quella 
reai Sovrana mantenne Gno all’ immatura 
sua morte per l’augufta casa ove nacque, 
c per tutto ciò che veniva dalla sua bella 
patria . Penetrò il Mengs la segreta in- 
tenzione della Regina , e G accinse eoa 
incredibil calore a farle onore , lo che 
ritardò. la Gne dell’opera piò di quello, 
che le LL. MM# credevano. Gli uomini 
grandi sono per lo piò lenti nelle loro 
opere , ma non fi luGogalTero poi per 
ciò tutt’ i lenti d’eifere grandi. Il Mengs 
volle portare in persona il quadro alla 
Regina , ma giunse pochi giorni prima , 
che ella col Re partìlTe alla volta di 
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Spagna, ove andavano ad occupare quel 
trono che avevano ereditato . Quanto 
pìaceflero al Re il quadro , c il dipintore , 
fi congetturi dall’ averlo dichiarato allora 
S. M. suo Pittore, e dall’ avergli la Re» 
gina rimproverata con somma clemenza 
la tardanza , perchè , come gli dilfe , 
avrebbe defiderato avere dalla sua mano 
il ritratto . Lo farete fare a Madrid y dilFe 
il Re all’ augufta Consorte, perchè Mengf 
non tarderà a seguitarci . 

Intanto ch’egli reftò in' Napoli, fece 
il ritratto del nuovo Re , e di alcune 
Dame di corte , e tutte furono conten- 
tiffime , cosa affai rara . Molti pih ne 
avrebbe fatti , se la volta della galleria 
nella villa Albani in Roma , che aveva 
promeffa al Card. Aleffandro, non l’aves* 
se richiamato a Roma. Venne, la fece, 
e vi rappresentò il monte Parnaso con 
Apollo in compagnia delle Muse , ed 
il lavoro meiitò l’approvazione di tutta 
quella diffìciliffìma capitale. La piò bella 
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di quelle Muse è celebre per eflere il ri- 
tratto d* una Dama romana pih bella di 
Melpomena , o di Calliope , ed è uno 
de’ soliti capricci dei pittori . Anche nel 
quadro di Caserta egli avea dipinto ss 
fìeflTo , e la moglie . 

Lungo sarebbe il noverare qui tutti 
gli altri quadri dal Mengs dipinti in qpe- 
fto spazio di tempo da noi percorso. Ve- 
dali non oHante la nota delle opere del no- 
ftro Mengs che abbiamo' p.'ifto nel prin- 
cipio di quello libretto. Diremo bene , 
che di giorno in giorno s^ da Francia , 
che dall* Inghilterra gli venivano grandi 
ordinazioni, le quali oltre a molta gloria 
gli allìcuravano un lucro conlìderabile , 
benché que^o fia flato mai sempre 1* ul- 
timo de’ suoi penfieri. Tutte però rima- 
sero sospese con dispiacere universale, 
perchè- giunti prospera men te M*n Madrid i 
nuovi Sovrani chiamarono sollecitamente 
colà il- Mengs coll’ annua pendone di 
scudi Óoooy ed altri comodi ed onori . 
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Noi auguriamo altrettanto ai moderni 
profeflbri di pittura noftri amici , ma 
per ottenerlo non bada eifere persuafì di 
meritarlo . 

Con augurj sì faufli part\ da Roma 
in compagnia deiramata sua consorte, 
e de’ suoi bambini alla volta di Madrid 
nell’agofto del lyói il noftro Anton 
Raffaele , ma lasciò in Campidoglio , e 
nel Vaticano il cuore • Lo seguitarono 
varie sue opere incominciate , e fra le 
altre il gran quadro per Dresda , pel 
quale malgrado la guerra aveva continue 
sollicitazioni da Augufio III. I disadri 
non raffreddarono mai nel magnanimo 
cuore di quel buon Sovrano l’amore delle 
bell* arti . Se Mengs non ritrovò nella 
Spagna la Ilegina sua protettrice, che 
immaturamente poco dopo d’effervi giun- 
ta era morta , vi trovò l’ augudo Mo- 
narca Carlo III. suo Consorte , che con 
impaziente clemenza lo aspettava. Erede 
della generofitli spagnuola , e della ma- 
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gni 6 cenza Borbonica aveva portato ne* suoi 
ouovi regni quella dec^a e valida prote- 
zione per le bell’ arti sorelle > e per le 
lettere , che avea fatto vedere colle pih 
grandiose fabbriche del noflro secolo da 
lui innalzate a Mapoli , e colle eruditis- 
fime ricerche, e Rampe da lui comandate 
sopra le antichità d’ Ercolano . 

Determinò S. M. Cattolica di met- 
tere in maggior moto T Accademia di 
pittura, Scultura^ ed Architettura di Ma- 
drid , giacché in quel regno ve n’ è sem- 
pre Rata una, ma per la condizione delle 
umane cose (ìmili adunanze non poRb- 
00 rimanere coRantemente nel medeR- 
mo e florido ascendente . Quel regno y 
in cui fì sono formati i Velasquez , i 
Murillos, e tant* altri illuRri artefici , non 
può aver mancato di Rudj metodici in 
un* arte , che forse più d’ ogni altra li 
richiede improbi, e diligentiflimi . Il Re 
avendo alla sua nuova corte un artefice , 
in cui aveva tanta fiducia , gli domandò 
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come fare perchè rinasceflero nella Spa-* 
gna i gran pittori d* una volta • Stese il 
Mengs io carta le sue idee , e chi le ha 
vedute ci afficura eflere elleno degne del 
Monarca , c deir'eftensore . ' Fra le altro 
cose fondamentali modrava la nec.ellìtk , 
che ha un pittore di (Indiare T anatomia 
del corpo umano , elTendo imponìbile il 
mofttare giufte?:za e veritl^ nelle umane 
figure ma(Time spogliate , se non fi ca< 
noscono le forme de’ muscoli gli ufiìcj, 
ed alterazioni loro , e le o0a , alle quali 
s’appoggiano . £’ quefia .una quifiiono 
fuor di quiftione, ma che maggiormente 
sarebbe terminata, se poteflTimo parlare 
con que’ valorofi scultori greci , che dise- 
gnarono il Gladiatore di Borghese, quello 
moriente in Campidoglio, l’Èrcole Far- 
nese , e tant’ altri capi d’opera dell’ an- 
tichità, senza parlare di ’ Michelagnolo , 
di Raffaele-, dei Caracci èc. Effi ci direbf 
bero quanti fiud) hanno ^ fatto sopra i 
morti prima di farci vedere le animate 
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loro operazioni, che tanto ammiriamo. 
Chi non sa la natura, non può moflrarla 
ad altri . 

S. M. che ne- fu persuasa , lasciò che 
,fi metteffe in esecuzione il nuovo piano 
di Mengs, e fu scelto un valente Chi- 
rurgo nazionale , che comincialTe a dar 
lezioni d’anatomia ai giovani disegna- 
tori . I vecchi pittori , che non avevano 
mai fatti Ornili ftudj fi credettero offefi , 
e citavano loro medefimi per prova evi- 
dentiflima della inutilità di tali nuove 
lezioni . Il bello è , che Mengs citava 
appunto le pitture di quelli artefici per 
molìrare la- precisa necelfità dell’ anato- 
mia , e qui gli animi fi riscaldarono 
ftraordinariamente. Il Chirurgo anch’egli 
sbagliò nei principj , perchè in vece di 
dare lezioni della ofleologia , e della 
miologia più edema, che sono le sole 
parti necelfarie per un pittore , volle 
fare lezioni scientifiche anche nell’ ana- 
fomìa interna pretendendo di farfi ono- 
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re . 1 giovani scolari cominciarono a 
sbadigliare , ma pib di loro s* annojò di 
tanto , benché dotto cicaleccio il Mengs . 
Ecco i vecchi pittori , i giovani scolari , 
il Chirurgo ed il Mengs tutti riscaldati y 
e chi sa se tra loro s' intendevano • La 
nazione, e la letteratura prese parte alla 
disputa , e qui crebbe la confuhone . 
Ognuno può ben credere che le cose ao^ 
darono avanti , ma il peggio fu che 
nacquero scritture, le quali finirono con- 
tro del Dollro Mengs, che giovane solo, 
€ tedesco , fi vedeva aver sulle braccia 
tutt’ i vecchi artefici , quali tutt’ i dilet- 
tanti delia Spagna • Il Re non vi prese 
gran parte , ma non diminuì punto in 
lui la ftima che aveva per Anton Raffae- 
le. In tanto fervore gli comandò di di- 
pingere a fresco tutte le volte delle sue 
reali camere , ed ecco il linguaggio, con 
cui dovrebbero decidere dispute limili i 
Monarchi . Il Mengs voltò le spalle 
air Accademia , e qui 6a lecita' a noi 

pure 
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pure il troncare quello racconto, il quale 
non moftrerebbs piò , che un riscalda- 
mento di fantafie bollenti , e di Urani 
delirj. Non mancò però il Mmgs di 
averne qualche afflizione , perchè sentiva 
quanta ragione egli avefle , e non lì 
sfogò , che raddoppiando la diligenza e 
fatica nel nuovo lavoro . Fu elfo tanto 
gradito dal Re , che gli fece un regalo 
ftraordinario, con cui lo ricompensò lar- 
gamente dei cuocenti dispiaceri sofferti , 
e ciò non avrh fatto , che accrescere la 
tacita e pallida invidia . 

Nel I7<^4 morì Ismaele in Dresda la- 
sciando 'nome di valentilTimo pittore j 
nome che dura ancora maflìme nella fab- 
brica delle Porcellane, per la quale ave- 
va inventato . varj colori smaltati , che 
fanno oggidì ancora una delle bellezze di 
quella famosa manifattura , Ismaele fu 
sempre grand’amatore dell’Alchimia, e 
fi può dire che trovafle l’arte di far 

r oro , perchè ritrovò cose ultiffime per 
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r arte sua . Pretese la sua erediti , per 
ragione di non so quali prediti a lui 
fatti in vita , madama» Catterina Mengs 
vedova ad esculfione de’ figliuoli , e qui 
nacquero liti di famiglia . Andò fino in 
Ispagna la coraggiosa matrigna ad attac- 
care il figliaftro j ma a forza di benefi- 
cenze anzi di liberalit'a egli calmolla, e 
se ne liberò facendola ripartire contenta . 
Tanto era la generofita di Anton .Raffae- 
le , che neffuna cosa per quanto ardua 
foffe lo imbarazzava, quando potea effa 
rimediarli con danaro , ciò non oftance 
non mancò dì sentire qualche amarezza 
in tanta sorpresa. Conforme al solito 
però egli fi consolò a forza di lavorare 
piò oftinatamente che mai disegnando s 
dipingendo giorno e notte . Egli diceva 
che quello solo lo dillraeva dai penfieri 
nojofi . 

Noi lasceremo la descrizione delie 
bell* opere da Anton Raffaele fatte per 
la corte a chi ha avuto il piacere di ve* 
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derle . Diremo solo , che v* è la volta 
d’ una gran sala col conselTo dei Dei del 
paganismo , che ci viene affìcurato eflTere 
cosa prodigiosa, ed è ben facile il cre- 
derlo, perchè è argomento molto con- 
forme a quella ridente vaghezza , che 
coflituisce principalmente il carattere del 
suo pennello. Fece il ritratto del Re, nel 
quale poco felicemente tanti altri pittori 
avevano lavorato , quelli del Principe e 
Principefla delle Afturie , e degli altri 
Infanti. Dovette pure dipingere T Infanta 
desinata al Granduca di Toscana, il fra- 
tello del Re , e la bambina Carlotta 
pronipote di S. M. Da tanti lavori nac- 
quero altre' eccellenti cose , e fra quelle 
un’ immacolata Concezione argomento di 
gran divozione per quella corte , un ri- 
poso d' Egitto , ed un s. Antonio , pic- 
coli quadri , che iieguono sempre il Re , 
o ,vada egli in Arauquez , o a s. Idei- 
fooso , o al Pardo , o all* Escuriale . 

Soddisfatto eh* egli ebbe ai primi de- 
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fiderj del Monarca rimise mano al gran 
quadro per Dresda , e felicemente 1q 
comp^ . Lo videro e lo ammirarono per 
forza fino gli fteffi suoi emuli , giacché 
fu espofto alla pubblica vida per varie 
settimane in un salone del reai palazzo 
di Madrid , e dappoi fu spedito alla sua 
deliinazione in Salfonia , ma troppo tar- 
di , perchè l’ ottimo Re Augufto era già 
morto . 

Nel mentre che il nodro artefice fla- 
va per dare T ultima mano alle volte dei 
reali appartamenti cadde gravemente am- 
malato , e gli fi gonfiarono le gambe . 
Attribuirono quefl* incomodo i medici non 
tanto allo flar molto in piedi nel lavo, 
rare , quanto all* umidità , ed agli aliti 
della calce , su cui dipingeva i freschi • 
Fu incolpato anche il clima di Madrid 
troppo freddo nell’ inverno , perchè le 
case , come lo sono tuttavia da noi , 
erano a quel tempo colà poco cuflodite. 
I profeifoii incaricati di medicarlo, te* 
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tnendo forse che gli moriffe nelle loro 
mani, cominciarono, secondo il solito, a 
^configliargli il mutar aria , ed «gli scelse 
quella di Roma , che quali confìderava 
come nativa . Accordò benignamente il 
Monarca quella necelTaria partenza col ~ 
patto però, che ritornalTe a fìnire i la- 
vori incamminati, anzi non volle che li 
levaffero i palchi dalle volte ov’ egli di- 
pingeva , affinché il Mengs vedeffis che 
era aspettato • Partì colla famiglia , ed 
accompagnato dalle liberalirk e dal dis« 
piacere del Monarca venne a piccole 
giornate a Barcellona * Dovendo ivi fer- 
marfi per aspettare ficuro imbarco per 
P Italia, occupoffi malgrado i suoi inco- 
modi a dipingere, giacché quello era 
ormai T unico sollievo nelle sue malin- 
conie . Da Barcellona passò a Monaco di 
Provenza , ove bisognò prender terra 
perché T enfiore delle gambe era asceso 
fino al baffo ventre , e minacciava pros- 
fima idropifia. Con infinita amorevolezza 
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diedegli ricetto il Principe Grimaldi Si- 
gnore di quello Stato, non ignorando il 
raro merito di tanto ospite , ed ordinò 
al suo medico d* averne la più gran cu- 
ra . Più fortunati furono i tentativi di 
quello nuovo Esculapio , perchè a poco 
a poco r enlìore diminuilli , e T aria 
d’ Italia cominciò a produr buoni effet- 
ti . Per riconoscenza della cordiale bonth 
di quel Principe il noftro artefice/' gli 
fece il ritratto , che sento effere riuscito 
cosa fingolarilTima , e degna del Mengs v 
Lieto , e quafi guarirò part\ da Mo- 
naco pieno d’ obbligazioni verso quella 
corte, e drizzò la prora alla volta di 
Genova, ove giunse alla fine di marzo 
del i7^p. La bellezza di quella capitale , 
la cortefia de’ suoi patrizj, e moltilfimi 
bei quadri de’ pittori genovefi più valo- 
rofi di quello , che comunenienre fi cre- 
de , i bei palazzi disegnati dal Rubens* 
e finalmente la scuola di Raffaele colh 
in gran parte portata da Pierino del 
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Vaga Io rallegrarono a segno che di- 
mentìcoin quafi d’effere flato ammalato. 
Neflun pittore ha mai amata la sua pro- 
feffione pih del Mengs . L’ Accademia di 
Pittura di Genova lì consolò nel veder- 
lo , e lo pregò a permettere che foffe in 
lei ascritto il suo nome . Quello è il^ 
maggior ceremoniale, che tali corpi pos- 
sano fare ai loro flranieri confratelli , 
ma quella volta T onore era ben vicen- 
devole • Il sig. GiambattiUa Cambiaso 
gli fece fare il ritratto della signora To- 
mafina sua consorte , che come T origi- 
nale incantò quanti lo videro , e lo vide 
tutta Genova. Molti altri lavori avrebbe 
fatti , se un ordine del Re Cattolico non 
r avefle obbligato a partire in fretta . 
Volea S. M. eflere regolarmente avver- 
tita dello flato di salute del suo viaggia- 
tore, e seppe con sommo piacere quanto 
era migliorato in Monaco , e che era 
pafiato a Genova . Gli fece adunque or- 
dinare, che paffafTe ancora per Firenze 
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affine di dipingere tutta quella reale cre- 
scente famiglia , di cui S. M. non cono- 
scea di faccia che V Augufta madre , e 
sua figliuola . Era il Re beo ficuro , che 
dalla vita io poi il vederne i ritratti di- 
pinti da Mengs era Io ftcffo , che vedere 
i suoi pronipotlni in persona . Part^ da 
Genova il Mengs , e fu ricevuto da 
que’ Sovrani con quella cordiale degna- 
zione , che non accordali se non alla 
vera virtù . Dipinse il Granduca , e la 
reale sua Sposa , e dipinse i quattro 
Principi figliuoli , che erano nati fino a 
quel tempo da s'i felice e fecondo ime- 
neo . Furono mandate tutte quefte pìtture^ 
a Madrid, ed il Re all’ uso di tutti gli 
avoli s’ intener'l vedendo quali scherzanti 
d’ intorno a lui que* pronipoti , eh’ egli 
non conoscea . I figliuoli per i Sovrani 
sono il più importante di turt’ i tesori • 
Fece ancora io mezza figura il ritratto 
di Milord Cuper nobiliffimo Signore In- 
glese, che quali da trent’anoi soggiorna 
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nella bella Firenze coll’ imeozione però 
sempre di partirne per reftituirfi a Lon. 
dra il mese che viene . Quefti furono i 
soli ritratti che facefle in Toscana, ab- 
benché tutt’ i fiorentini gli ammiraflero , 
e conoseeflero il valore dell’ artefice . 

Subito che 1* Accademia di s. Luca di 
Roma seppe che il noftro Anton Raffae- 
le era ritornato in Italia , con iosolito 
esempio lo dichiarò suo Principe io quel* 
r anno . Tal onore non era mai flato 
conferito a veruno affente, se eccettuali 
il solo celebre Carlo le Brun primo pit- 
tore del Re di Francia Luigi XIV. Sap- 
piamo dalla ftoria pittorica e arcana dì 
que’ giorni , che quell* elezione non fu 
fatta a pie^i voti , ma unanime fu quella ^ 
del noftro Mengs . Anche^ 1* Accademia 
di Firenze lo volle per suo socio , ed 
egli per moftrare quanto ne fofle degno, 
andava la sera a disegnare il nudo cogli 
scolari , lo che dovette certamente umi- 
liare que* profeftbri che , 'come in tante 
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altre cittk , s’immaginano effere quefla 

un’occDpazioDe riserbata soltanto agli fiu- 

cliofi. In somma il viaggio da Madrid 

in Italia del noftro Mtengs fu piuttofto 

un trionfo per lui in ogni genere ; e 

parea che egli medefimo non baftafle a 

tanti onori . 

Giunse a Roma nel febbrajo del 1771 y 
ed oh quanti ampleffi dati e ricevuti da- 
gli amici , che con impazienza lo aspet- 
tavano 1 Si consolarono tutti vedendolo 
sano ed allegro , quando l’ avevano quali 
piaoto per morto al romore sparso per 
l’ Italia della sua idropifia in Monaco di 
Provenza . Appena .giunto trovò , ' che 
aspettavalo una generofilTima commiffìons 
dall’ Inghilterra per un gran -quadro- da 
altare in tavola d’un noli me tangere da 
metterli in una Chiesa d’ Oxford . Non 
vi hanno voluto meno di due secoli in- 
teri alla pensante Inghilterra per capire , 
che non è idolatria l’avere pitture sacre 
nelle Chiese* Lo comp^ con somma bra- 
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vura , ed in vero a noi , che 1’ abbiamo 
ccnfìderato, pare di poter dire, che quali 
nulla ceda allo (leifo argomento trattato 
dal Barocci per la casa BonvìG in Lucca, 
e che è uno de' più bei quadri di quel 
grand* Urbinate . Corse tutta Roma ad 
ammirarlo in una sala di villa Medici 
ove avevaio lavorato . 

Appena lo ebbe compito che gli ven- 
ne dalla sua corte di Spagna l’ordine di 
fare pel Re una nascita del Bambino 
Gesù con varie figure , e quefta pure 
riuscì cosa maravìgliosa a segno , che 
tutti diflfero eftrema mente cresciuto in 
valore nel soggiorno di Spagna il Mengs. 
Come nella notte del Coreggìo parte 
anche in quefta la luce dal celefte Bam- 
bino , che illumina come un sole il 
quadro , ma ne parte altres'l un* altra da 
una fiaccola portata da un paftore , e 
quefti due differenti splendori producono 
un belliflìmo contrailo . L’ Elettrice ve- 
dova di Saffonia , che allora trovavafi io 
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Roma , e che è dìlettaDti(Tima di pittu* 
ra , arte in cui ella ftelfa egregiameoto 
lavora 1’ Elettrice dico volle vederlo , 
perchè amava e (limava dalla sua prima 
adolescenza il nodro Mengs , ed avealo 
veduto crescere in Dresda alla sua corte 
e sotto i suoi occhi . Ne fu tanto incan- 
tata , che non parlò d* altro per varj 
giorni, e giacché non potea avere quedo 
medefìmo quadro -> che era del Re di 
Spagna suo cognato , impegnò Anton 
Raffaele a fargliene una replica, che egli 
lietamente le promise subito che aveife 
un poco di tempo in liberti . Noi damo 
tedimonj, che l’ artefice non fu punto 
indifferente al sensato giudizio di queda 
auguda conoscitrice . 

Roma vide partire con vero dolore 
quedi due gran quadri senza sperare di 
mai più rivederli . Chi piò d’ ogni altri 
ne sentì la perdita fu Clemente XIV. , 
che dno da Cardinale aveva cominciato 
ad onorare il valore del Mengs. Non 
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era a dir vero quefto Principe gran giu- 
dice delle belle arti , perchè nel suo chio- 
fìro era ftato sempre aflbrto negli ftudj 
di Teologia , e nelle cose monaftiche , 
ma dopo d’ eifere asceso al trono avea 
creduto suo dovere il dichiararsene ama- 
tore e protettore . Molto contribuirono 
pure a s\ felice cangiamento i suggeri- 
menti , che anche in quello genere di 
cose andava porgendo al Papa Monlìg. 
Gian Angelo Braschi Tesoriere, che il 
felice deliino di Roma fino da allora 
tacitamente preparava alT abbellimento di 
tanta capitale, ed alla feliciti della Chie- 
sa . Gli suggerì adunque che negli anti- 
chi appartamenti d' Innocenzo Vili, al 
Vaticano , i quali , per eflere lontani 
dall’ odierno abitato , erano da lungo 
tempo inutili , fi facelfe un degno ricetto 
per quelle inllgni Hatue , che sparse per 
la cittU il Papa andava a gran prezzo 
raccogliendo. Malvolentieri Monlìg. Bra- 
schi vedeva Harfi cosi soli da due secoli 
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in qua 1* Apollo , il Laocoonte , 1* Aotinoo , 
e gli altri bei capi d’opera dell’ antichi- 
tà 5 che rendono celebre per tutto il 
mondo il conile di Belvedere ivi conti- 
guo . Meditava gik hno da allora , che 
veniffero a tener loro ben degna compa- 
gnia il bel Meleagro di Pighini , il Pari- 
de di Altemps, il Giove di Verospi, la 
gran Giunone di Barbarini , e tant’ altri 
capi d’ opera , che egli avea adocchiati 
per Roma . La grandiosa idea fu appro- 
vata , e ad un sol cenno del Sovrano 
s’ innalzarono in Belvedere porticati bel- 
lifilmì softenuti da colonne antiche di 
granito , e nei mezzo del cortile fi col- 
locò la più gran tazza di porfido, che 
forse abbia mai avuta T antica Roma , 
e che ora serve a ricevere un confi^ra- 
bile corpo d’acqua che le sorge nel mez- 
zo. Non badò quello al generoso Edile 
di Clemente XIV. , che gli suggerì 
d’ imitare il suo glorioso predecelfore 
Papa Rezzonico , il quale all’ eftremo 
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del lunghiflimo braccio deftro della Bi- 
blioteca Vaticana avea fatta fabbricare 
una ornatiffima camera , in cui ripose 
quanto hanno raccolto di pih prezioso i 
palfati Pontefici in genere di bronzi an- 
tichi , di finiflimi musaici , di gemme in- 
cise, e di antiche medaglie d’ oro . Suggerì 
dunque Monfig. Braschi, che aU’eftremd 
del braccio fioiftro delia ftefla Biblioteca 
fi facelfe un’ altra camera somigliante per 
collocarvi gli antichi Papiri scritti , che 
npQ abbaftanza decorosamente cuftodici fi 
celavano prima nella Biblioteca . Gol 
parere e disegno del Meogs fu quafi che 
compita Topera, che riesci della mag- 
giore ricchezza e gufto che fiafi forse 
veduto dai più bei tempi dell* antica Ro. 
ma.. Sia detto per informazione di quei 
leggitori efieri , i quali non hanno ve- 
dute le ricchezze del Vaticano , che il 
pavimento di lei è di marmi duri ^ con 
grandi ftelle di bronzo intarfiate , lo 
zoccolo è tutto di porfido rolTo e nialfic- 
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ciò , gli angoli sono pilaftri di granito 
scanalati , le pareti sono coperte di cri- 
ftal’i incorniciati in metallo dorato, sot- 
to ai quali fi vedono d’ ogni intorno 
refi i Papiri antichi manoscritti , e le 
fineftre sono di criftalli aneli’ elfi, ma in» 
caflati in gran, telati di metallo parimenti 
dorato . Gli ornamenti di marmo delle 
eccelse porte sono d’ eguale accompagna- 
mento . La volta , per configlio anche 
di Monfig. Archinto allora Maggiordo- 
mo , fu deftinata al pennello di Mengs , 
che fi credette il solo degno di abbellire 
un si bel recipiente da lui ideato , e fu 
incaricato dal Papa Monfig. Riminaldi 
Uditore della Sacra Rota , grand’ amico 
delle bell* arti e dell’ artefice , affinché 
scopriffe se Mengs avrebbe accettato an- 
che quello altro gelofiffimo impegno • 
La sua eloquenza non meno che il suo 
zelo per la gloria della bella Roma de- 
terminarono Anton Raffaele in pochi 
ifianti, ed allora il- Papa, Monlìg. Ar- 
chinto , 


D 


Google 


DI ANTON RAFFAELE MEMGS . 85 


chinto, e Monfìg. Braschi lieti decisero, 
che la camera dei Papiri del Vaticano 
non avrebbe T eguale al mondo • Fu 
data la scelta al Mengs del soggetto 
analogo al luogo , giacché egli non era 
meno erudito , che pittore . Chi P ha 
veduta potrh dire quanto elTa iìa supe- 
riore ad ogni descrizione . Intanto chi 
non la conosce sappia , che nella volta 
v’ è la pih gentile figura che Ha mai 
Hata dipinta d'una donna rappresentante • ' 
la Storia, la quale scrive sul dorso dei 
Tempo umiliato a* suoi piedi , ed in 
quel mentre ella guarda maellosamente 
un bifronte .Giano , che le Ha in faccia , 
il quale , come quegli che vede il palTa- 
to , ed il presente , le detta ciò che ella 
dee scrivere. V’è dall’altro lato un bel- 
lilTimo Genio quali cufiode dei Papiri , 
e di altri volumi manoscritti , ed in 
aria una leggerlfiima volante Fama , che 
indicando il Museo Clementiuo, che ve- 
defi in lontananza, annunzia colla troni- 
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ba la bellezza del luogo , e della graa 
Biblioteca da dove eda parte . Sopra le 
due fìnedre , che sono ' V una in faccia 
deir altra , vi sono graziofìlTimi puttini , 
i quali scherzano con grandi uccelli pa* 
luUri indicanti gli (lagni, ne’ quali cre- 
sce la pianta del Papiro. Uno degli uc- 
celli è l’Ibi abitante nelle plaudi d’Egit- 
to, e l’altro è V Onocrotalo , che vive 
in quelle di Ravenna, giacché in quedi 
due luoghi cresce principalmente quella 
pianta , a cui sono tanto debitrici le let- 
tere. Idea più gentile o più erudita con 
potea collocarfi in Hmil luogo , come 
non è poflibile il colorirla theglio • So- 
pra le due gran porte , che sono anch’ effe 
r una io faccia dell’ altra , v’ è in una 
la figura intiera di Mosè sedente, che 
è il primo scrittore d’iftoria, e nelP al- 
tra quella di S. Pietro, cudode dei libri 
del nuovo Tedamenio , su cui è fondata 
la Romana cattolica Chiesa. Queda vol- 
ta è separata dalle pareti con una gran 
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fascia, su cui gira un meandro di me- 
tallo dorato , giacché il Pittore non vi 
volle cornici , le quali egli sapea ^ che 
in luogo non soggetto alla pioggia sono 
sempre cosa inutile ed offendente T archi- 
tettonica. fìlosoHa . Gli ornamenti , ed 
alcune belle cariatidi egizie polle negli 
angoli sono disegno anch’effe del Mengs, 
ma eseguiti dal feliciffimo pennello di 
Criftofano Unterberg suo allievo. L*uni- 
' ca obbjezione, che a quella camera può 
farli , è che effa è tanto sorprendente ^ 
che chi la vede ne refta aflbrto, e non 
bada più ai Papiri, che ne dovrebbero 
elfere Toggetto principale Nel tempó ^ 
ohe il noUro artefice qui dipingeva, ebbe 
la gloria di vederli più d*Una volta 
preso da Clemente ^IV. che dilettava^ 
moltilfimo nel veder crescere così belle 
cose sotto i SUOI occhi , benché fi sareb- 
be molto addolorato, se avelfe preveduto 
quanto 'ànche da quel lavoro andava a 
patire la preziosa salute dell’ artefice» 11 
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dipiogere a fresco che egli amava mol* 
tiffimo , gli fu mai sempre sommamente 
pregiudicevole . Qui sarebbe da accenoariì 
il gran Museo dementino , ed il Lapi- 
dario, de’ quali la camera de* Papiri non 
è finalmente che una piccola appendice ; 
ma oltre che efiì non sono completi 
ancora, non ha avuto in loro parte al- 
cuna il Mengs, come sarebbe flato deli* 
derabile . 

Tanta era la fiducia , che nell’inge- 
gno moltiforme del Mengs avea ripofia 
demente XIV. , che dovendoli coniare 
secondo il solito nell* entrante anno quar- 
to del suo Pontificato una medaglia vol- 
le,, che egli solo ne facelfe il disegno , 
l’emblema, e l’iscrizione. La teda del 
Papa nel dritto, e nel rovescio io mez- 
zo a molti archi di grandioso edificio le 
tre arti sorelle nobilmente ^ atteggiate , 
e coi loro attributi ne furono il pende- 
rò ARTIBUS RESTITUTIS fu la 
semplice , ed elegante iscrizione sul 
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gufto antico , e cos\ fu coniata la me- 
daglia . 

Il Papa fu contento di Mengs a tal 
segno, che io impegnò a fare un quadro 
da altare per S. Pietro in Vaticano , 
onore , che può chiamarli il Toson 
d*oro per un Pittore . Lo promise con 
sua gran compiacenza Anton Raffaele , 
tanto piò , che in cuor suo senza dirlo 
avealo sempre defiderato . 

Nel mentre che asciugavalì quella ca- 
mera non beo anche però compita , voi*, 
le Anton Raffaele fare un’ apparizione a 
Napoli per dipingere il ritratto della Re- 
gina , e portarlo al Monarca Spagnuolo , 
il quale , non conoscendola ancora , delì- 
derava vederla. V’andò nel 1775 benché 
mal concio di salute,, e non solo dipinse 
quella bella Sovrana , ma nuovamente 
ancora il Re , il quale dopo la partenza 
del reai Padre era palTato dalla puerizia 
alla gioventò , ed avea fatto fisonomia 
tutta nuova • Ritornò con quelle bell’ ope- 
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re a Roma Anton Raffaele , e dati gli 
ultimi ritocchi alla camera de’ Papiri , 
dipinse il Cardinale de Zelada , il Cava- 
liere di Azzara Miniftro di Spagna , e 
suo intimo amico, il Barone di Edelsheim 
garbatiffirao Cavalier Tedesco , e fitiaU 
mente dipinse se (leffo pel Conte Lattan- 
zio de Firmian fratello del Conte Carlo 
Miniftro Plenipotenziario preftb il Go- 
verno Generale .della Lombardia Aulirla- 
ca che lo defìderava . Lasciata hnal mente 
Roma carico di onori, e di regali dal 
Papa e da mòlt’ altri, passò colla fami- 
glia a Firenze . Ivi soggiornò varj mefi 
lavorando e ftudiando sulle belle cose', 
che vi ft conservano . Colh pure dipinse 
nuovamente se fteftb per eOere nella cele- 
bre Galleria dei ritratti dei Pittori, giac- 
ché il reale Granduca lo defìderava, cre- 
dendo , che senza il ritratto del Mengs 
fcfte incompleta quella rara raccolta . 

Fu in Firenze, ed in tempo che lo 
avevano affalito nojofìffìme febbri terza- 
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ne , che gli giunse V ordine di non pih 
tardare a redituirfì a Madrid , perchè il 
Re era impaziente di rivederlo, di sba- 
razzare dai palchi ì suoi reali apparta- 
menti , e veder finite le volte incomin- 
ciate . Rimandò a Roma la famiglia, c 
andò alla meglio e lentamente per la via 
della Savoja verso la Francia , e la Spa- 
gna , ma nuovi ollacoli quafi lo ferma- 
rono anche in Torino. Quella .Regina 
sorella del Re Cattolico,' ed il reale suo 
Sposo volevano farlo lavorare alla lor 
corte . Bisognò però che fi contentaffero 
della promeifa , che ritornerebbe a com- 
piacerli , quando foflfero compiti gl* inco- 
minciati lavori a Madrid. Non v*è mai 
fiato al mondo un Pittore piò del Mengs 
ricercato dai Sovrani , e parea che non 
potelfero parlargli senza innamorarsene , 
e senza dargli commifiìoni. 

Non fu molto lieto il viaggio , che 
il noftro Mengs. intraprese da Torino a 
Madrid . Oltre allo sfinimento cagiona- 
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togli dalle opinate terzane sofferte in 
Toscana , e in Lombardia gli cruciava 
r anima la memoria , che senza interru- 
zione accompagnavalo , della sua cara fa- 
miglia e della consorte . Il più tiranno 
di tutt’ i tormentatori fu mai sempre 
r amore , e più ancora per quelli , che 
partono , che per quelli , che rellano . 
Quelli co* suoi timori vieppiù lo angu- 
Iliava a misura , eh' egli andavali sco* 
flando dall’ Italia , avvisandolo , che ogni 
palTo vieppiù allontanavalo da coloro , 
che egli tanto amava . I malinconici 
sono molto portati a fimili rifledìoni • 
Avea egli lasciato alla moglie un ricchis- 
limo alfegno mensuale anche per soddis* 
fare se delTo nel saperla cosi ben prove- 
duta , ma non badò per consolarlo . In 
tale dato lo vide giugnere alla corte il 
Re Cattolico quando sperava ricuperarlo 
sano ed allégro . Per confortarlo ricol- 
mollo di quelle beneficenze , che S. M. 
per la naturale bontb del suo gran cuore 
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sapea ben effere' le più consolanti per un 
Padre tutto tenerezza per la propria fa« 
miglia. Gli accordò una penfìone di 200 
scudi per ciascheduna delle cinque Hgliuo* 
le , e gli promise , che egli in avvenire 
sarebbe il benefico protettore de* suoi due 
maschi , che tanto (lavano a cuore al 
loro buon padre. Ecco quanto sul grand* 
animo di quel Monarca valea 1 * onore 
d* avere nelle vene il sangue di quefto 
suo incomparabile artefice. Intraprese egli 
adunque per gratitudine egualmente , che 
per genio il compimento delle reali ca- 
mere; ma oh Dio! per disgrazia deU*arti 
quelle ancora ^ erano quali tutte da dipin- 
gerli a fresco . Piò che egli dipingeva 
piò infervorava!! , ma piò s’ indeboliva , 

Le notti , le quali avrebbero dovuto ri- 
parare col riposo le diurne fatiche , gli 
raddoppiavano la debolezza y perchè im- 
piegavale a scrivere con egual fervore le 
opere pittoriche , che egli meditava di • 
pubblicare . Tre anni consumò in un 
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cos\ micidiale conato di spirito e di cor- 
po, o per dir meglio quelli tre anni 
consumarono Jui . S. M. accorgendoli , 
che il Mengs decadeva à giorno per gior- 
no, volle ben contenrarfi delle bell’ opere, 
eh’ egli lasciava ne’ suoi Regni , e decer- 
minofli ad accordargli , anzi ad ordinar- 
gli il sollecito ritorno in Italia per con- 
servarlo . Prima eh’ egli partilTe gli con- 
fermò il glorioso titolo di suo primario 
Pittore , gli accordò 3000 scudi di pen- 
fione perpetua , e nominollo Direttore 
de’regj liudenti di pittura penlìonarj della 
Spagna io Roma . Gl* ingiunse solo il 
piò dolce de* comandi, che per lui po- 
teflTe dargli , cioè di mandare a Madrid 
que* quadri , de* quali potefle venire vo- 
glia o bisogno a S. M. per i* abbelli- 
mento de* suoi reali' palazzi , e quello 
colla cenerosa condizione ancora , che la 
sua salute o il suo interelfe non ne sa- 
• rebbero pregiudicati . Grato Anton Raf- 
faele a tanta beneficenza tributò appiedi 
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del Monarca quanto nella Spagna egli 
avea di più caro , cioè le belle ed innu< 
merabili forme di geflb da lui fatte ca- 
vare su tutto ciò, che in materia di 
scultura greca egli andava incontrando 
neir Italia ; raccolta da lui fatta con 
ispesa superiore alle forze d’un partico- 
lare . Volle in tal modo tentare se fu 
poflfibile ad un semplice artefice i’ effer 
utile ad un gran Monarca anche dopo la 
morte . Sono effe in tal quantitli , che 
nel trasporto per mare aveano riempito 
più di 120 calToni . Non ne privò però 
totalmente se Hefib , nè il suo (fudio 
d* Italia , perchè aveane fatti formare iti 
gran parte i duplicati per farne uso 
quando veniva in Roma a dipingere. 

Benché '•fofle nella sua maggior forza 
r inverno, part^ da Madrid io compagnia 
di Don Pietro Van Vitelli Architetto Ro- 
mano , capitano nel reggimento degf In- 
gegneri di S. M. Cattolica , e figliuolo 

del famoso edificatore di Caserta « 
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Presero la ftrada della Biscaglia, e 
traversarono la Francia. Noi Io rive- 
demmo qui gli II marzo del 1777, ma 
non ne fummo molto contenti , perchè 
ci giunse affai disfatto , e di lurido colo- 
re . Ritrovò nel Vaticano PIO VI. pa- 
dre delle bell’ arti, il quale fu molto 
lieto d’avere nuovamente in Roma Anton 
Raffaele. Qui lo aspettavano diverse com- 
miffioni affai luminose del Re di Polo- 
nia , della Imperadrice di Ruffia , e di 
altri potentati , giacché il suo nome vo- 
lava gloriosamente per tutte le corti 
d Europa . Fino 1 ’ Arcivescovo di Salis- 
burgo con offerte non ordinarie defide- 
rava da lui un gran quadro da altare 
colla risurrezione del Salvatore. Ne fece 
un belliffmo bozzetto, anzi ne cominciò 
la pittura , che prometteva naaravigliosa 
riuscita . In quel frattempo giunse prema- 
rosa commiffione anche dall* Inghilter- 
ra per fare sollecitamente un’Andromeda 
liberata da Perseo in grandezza naturale. 
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Il gran prezzo promeflbgli moftrava , 
che quel Cavaliere Inglese voleva la pih 
bella opera che mai folTe uscita dal peo- 
oello di Anton Raffaele. Il soggetto era 
per lui seducente , quindi sospeso qua- 
lunque altro ..lavoro vi mise mano eoa 
incredibile ardore . Corse tutta Roma a 
vedérla subito che fu compita , ed il 
palazzo de’ Barbarini a s. Pietro , ove 
Mengs alloggiava, fu per varie settimane 
una specie di teatro per la folla degli 
spettatori , che vi accorsero . Benché tutti 
r ammiraffero, non mancò il noflro arte- 
fice di sentire Urani giudizj, come dietro 
la tavola ne sentirono io fìmile congiun- 
tura , e ridendo gli scolari d’ Apelle . 
Confuso tra gli altri chi scrive lo uch 
allora con vera edificazione piò d’ uoa> 
volta rispondere dolcemente a taluni , 
che gli facevano domande firane ed in- 
sulse =: La vera virth compatisce l’igno- 
ranza , e non la deride . Vi accorsero 
Cardinali , ^Prelati , Principi , Dame , 


Digìtìzed by Googlc 


9^ ELOGIO STORICO 


foreftieri , Preti, Frati , e tutti ne par- 
tirono sorprefi . Il Papa medefimo sen- 
tendo tanta fama volle vedere il quadro , 
e gli fu portato con sommo suo piacere 
in palazzo, ove lo godette qualche tem- 
po. Allo ftraordinario orgasmo, in cui 
fi vide allora Roma, parevano ritornati 
i bei giorni di Michelagnolo , e di Raf- 
faele . Parti finalmente per mare alla 
volta I di Londra l’Andromeda, ma per 
le presenti guerre un fortunato Armator 
francese s’impadronì della nave, e con- 
duffe il quadro in non so^qual porto di 
Francia , ove aperta la calla fece l’ am- 
mirazione di tutti gli spettatori • Il 
Mengs , allorché lo seppe , ne ' rise , e difle 
che Andromeda lo meritava, perchè do^ 
veva aver imparato da lungo tempo , 
che ella era sfortunata sul mare , Non è 
fiato però polfibile al suo nuovo britan- 
nico Perseo il liberarla ^ malgrado gran 
somma d oro offerta al nimico Corsa- 
ro • Per consolarlo gliene , promise il 
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Mengs un* altra , ma il deftino tute* al- 
tro disponea . 

Aveano cominciata nel 1777 alcuni 
amatori dell’ antichità una cava fra il 
colle Viminale , e T esquilino nella villa 
Negroni , quando scopersero il pian ter- 
reno d’un elegante palazzino ivi sepolto. 
Erano le mura delle camere tutte dipin- 
te con ifloric , ed emblemi di Venere , 
d’ Amore, d’ Adone, di Bacco, d'Arian- 
na , con ornamenti dipinti anch’efli, ma 
bellilTimi , e il ' tutto sufficientemente 
conservato. V’accorse subito Anton Raf- 
faele , che dopo 4 ’ cifere (lato a Napoli 
amava moltiffimo le pitture antiche , e 
ridevafì con ragione di coloro, 1 quali 
dicono eifere (lati certamente grandi scul- 
tori gii artefici Greci , ma mediocri pit- 
tori . Affinchè e(Te non perilTero > come 
al nuovo appulso dell’aria suol succedere, 
malgrado Tumiditli del luogo profondo, 
in cui (lavano, fi mise egli a disegnarle 
ateeotiffimamente Le pitture ed i loro 
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disegni coloriti furono trovati tanto gra- 
ziofi , che §r intereifati in quella cava 
anche per conGglio del Mengs li deter- 
minarono a farli incidere colla polTibile 
diligenza. Di 13 facciate, che poterono 
copiarfì, ne sono pubblicate quattro fino- 
ra , ed hanno riscolTo T applauso univer- 
sale . Il manifeilo , che diedefì allora al 
pubblico colla pianta del palazzino , è 
forse il più dotto che in quello genere 
fia mai uscito alla luce , ed è dettatura 
di Anton Raffaele . Si ; trovò pure tra 
quelle rovine una piccola , Hatuetta di 
Venere io marmo di rara scultura , ma 
mancante d’ una gamba . . Quantunque 
Mengs non folle scultore egli intraprese 
a rillorarla per suo piacere , e lo fece 
con tal feliciti , che dilhciliiTimo è ora 
il dillinguere il lavoro greco dal suo , e 
non lì sa quale delle due gambe lìa la 
più bella . .Quando un pittore polTiede 
bravamente il disegno , la scultura è per 
lui piana e facile affai ; cos'l Raffaele , 

Lodovico 
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Lodovico ed altri eccellenti Pittori fi fe- 
cero vedere quando loro piacque senza . 
fatica scultori . La ftatueita forma ora 
uno de* più begli ornamenti del gabinet- 
to del Cavaliere di /^zzara Minifiro di 
Spagna , ed ognuno può vederla . 

Siami qui permelfo , giacché Tocca- 
fione lo porta , il proporre su quefio 
antico edifizio un mio sospetto senza 
però pretendere che ci fi prefti indubi- 
tata fede . A me pare , che vi fia gran 
ragione per credere , che foffe una deli- 
zia di Lucilla moglie di Lucio Vero , e 
figlia di Marcaurelio e di Faufiina. Ol- 
tre aireffervifi trovati frammenti di mar- / 
mi preziofi, che fi vede ne ornavano 
gli fiipiti delle porte , gli zoccoli , ed i 
litofirati ora tutti rovinati, oltre all* ele- 
ganza della pianta, e alla finitezza delle 
pitture, cose tutte indicanti un poffefibr 
non comune, v’era in una camera una 
pittura , che è la copia esattiffima del 
rovescio d* un ìnfigne medaglione di 
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quefta Principeffà. Nell’uno e nell’altra 
v’è un’ara, su cui fla in piedi un amorino 
alato , ed a lei vicina una donna ftolata , 
che colla delira scuote un arbore , da cut 
cade capovolto un amorino quali che fo{Te< 
un pomo t La lìngolarit<i di quell* em- 
blema nelle medaglie unicamente dedica- 
to a Lucilla , ed il non avere il meda* 
glione veruna epigrafe , che lo spieghi , 
ci fa sospettare eHere quello un fimbolo 
a lei proprio , e noto forse allora a tutta 
Roma, ma ora ignoto a noi totalmente. 
Par dunque , che polfa sospettarli avere 
appartenuto alla ftelfa Lucilla anche quel 
palazzino, ove elfo è dipinto tal quale. 
Monlig. Caetani dei Duchi di Sermoneta 
ha qui in Roma quello raro medaglione , 
ed un altro è nel Museo del Re ' di 
Francia , che aveva appartenuto all’ Abate 
des Camps , ed è inciso dal .Vaillant . 
Ciò (ia qui accennato per chi voleife 
confrontarlo colla Rampa di Mengs, che 
è gih pubblicata . Non faccia remora il 
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non trovarfì in quef^a Hampa quella 
piccola donnina inginocchiata , e che 
attinge acqua , la quale fi vede vicino 
all’esergo del medaglione. Io tengo per 
fermo , che la pittura in quel luogo 
fofle logorata, ed in fatti Mengs nel suo 
disegno ha lasciato quafi vuoto quella 
parte della llampa . In tutto il redo 
elTa , ed il medaglione sono fìmililTimi . 
L’ edifìzio poi non può elfere anteriore 
di molto a Lucilla 9 perchè in uno dei 
mattoni del muro v’è il bollo della for- 
nace col Consolato III. di Serviano, lo 
che corrisponde all’ anno 134 dell’era 
comune, nè pare, che poda elfere molto 
poderiore pel buon gudo delle pitture , 
e degli ornamenti , che non tardarono 
dopo quelV epoca ad imbarbarirli • Non 
sembrerà drano , che queda PrincipelTa 
avelfe tanta divozione per Venere, e che 
colle mani facelfe quali germogliare fino 
sugli alberi gli amori, se ci ricordiamo, 
che eda fu figliuola non degenere di 
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Fauflina la giovine . Se devefì credere a 
Metafrafle, ebbe Lucilla nella sua prima 
giovinezza il diavolo in corpo , ed ai 
soli esorcismi di un santo Vescovo di 
Gerapoli fu riserbata con gran gioja di 
M. Aurelio la gloria di liberarla, ma io 
lascerò quello racconto agii Storici Eccle* 
fiadici, giacché nulla ha che fare coU'an* 
tico palazzioo di villa Negroni, e molto 
meno poi con Mengs. Il noflro è il se- 
colo delle congetture, e vada anche que- 
lla mia con tant* altre , che non hanno 
forse miglior fondamento . Affinché ve- 
dali guanto delle maniere antiche erah 
reso padrone a forza di limili olTerva- 
zioni il Mengs, non sarli inutile il narrar 
qui di paliaggio , che due anni fa trovoffi 
fra le rovine della Villa de Pisoni a Ti- 
voli una teda io marmo di grandezza ' 
naturale , ma rotta dal bullo , e mezza 
ricoperta di tartaro. Fu effa porrata tal 
quale a Roma al Cavaliere di Azzarra , 
il quale mandolla subito per sentirne il 
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SUO giudizio ad Anton Raffaele . Appena 
ebbela egli guardata con quel suo occhio 
ficuro : Lavoro belltfftmo ^ esclamò, lavo< 
ro dei tempi d' Al eff andrò ^ ma non tutt’i 
profeflbri romani , che vi fi trovarono 
presenti , furono dello ffefTo parere . Qjjal 
grata sorpresa quando da lì a tre giorni 
arrivò da Tivoli l’erma, da cui la teda 
era fiata rotta , e * vi fi lefle in belle 
lettere antiche AAEHANAP02 <l>IAinnOY 
MAKEA .... Tale scoperta è di grand’ im« 
portanza, perchè sono rarifiime le tefie 
antiche d’ Aleffandro in marmo col no* 
me, ed io poflb dire effer quefta la pri- 
ma che ho veduto . La cava dei Pisoni 
è divenuta dappoi una miniera di tefie 
greche belliffime tutte di filosofi e poeti 
greci , de’ quali fi vede che quella villa 
era ornata , e di Ib pure è venuta la fin- 
golare tefia di Pericle , di cui fu comu- 
nicato al pubblico il mio sentimento 
r anno pafiato , e che fa ora uno de’ piò 
begli ornamenti del Museo di Pio VL 
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Cos'i doveva effere la villa di quegli 
amici d’ Orazio, che egli credette degni 
deir indirizzo della sua pih dotta epi- 
ftola , cioè della Poetica . 

Non contento il Mengs d’abitare nel 
palazzo Barbarini a s» Pietro prese ia 
affitto anche la villa Sanefi ivi vicina , 
cd oggidì Cavalieri benché quali abban- 
donata , ed in aria riputata cattiva • 
InnamorofTene perchè alcune volte, che 
ivi fi trovano , sono dipinte dal Lan- 
franco , e da Annibaie . La sua poca 
buona salute originata appunto da cattive 
esalazioni , e da aria maligna andava 
peggiorando senza, però impedirlo ne’ suoi 
fludj* Una delle occupazioni era i var; 
penfìeri pel gran quadro di s. Pietro , dal 
quale egli , e ben ,giufiamente , promet- 
teafì maggiore immortaliti , che dagli 
altri ; ed io fatti il bozzetto , che ne 
fece, era cosa fiupenda per ogni ragione. 
Rappresentava Gesìt ' Crifto quando in 
presenza di tutti gli altri Apoftoli ,con- 
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segna la cufloclia del suo ovile a s. Pie- 
tro. Per eseguirlo prese in affitto ua 
grande Sanzione ivi vicino dal Marchese 
Accoramboni , e vi dispose tutto per 
metter mano all’opera. Fece ingrandire 
le finedre affine d’avere il lume a modo 
suo , e vi fece mettere gran criftalli 
chiariffimi , perchè la luce veoiife diret- 
ta , e pura, e non divaricata, o tinta 
come quella che palTa pei vetri comuni . 
NelTuno pittore ha mai pattato s\ lonta- 
no la circospezione , anzi la delicatezza 
nella sua nobil arte quanto il nodro 
Mengs . In quelli lavori cadde ammala- 
to , e fi dubitò della sua vita, tanto piò 
che i differenti Medici battezzavano eoa 
nomi diverlì e tutti greci il suo male . 
Non ollante le dispute la natura lo sol- 
levò abbadanza per ritornare a’ suoi di- 
letti lavori , ma ne fu nuovamente im- 
pedito da una mite terzana , che attaccò 
improvvisamente la sua cara moglie . 
La terzana fi cangiò bea todo in febbre 
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acuta , che in pochi giorni con grandis- 
fimo dolore del marito , e di tutta la 
famiglia li 3 aprile 1778 io mezzo a 
molti e dottilTimi consulti la portò al 
sepolcro . Con tale avvenimento fi spen- 
sero per sempre i bei giorni , e le for» 
rune di Anton Raffaele , perchè da que- 
llo momento non ebbe piò T animo che 
inquieto , ed affannoso. Ah qual funello 
dono è quello della natura , quando ci da 
un cuore tanto senfibile qual era il suo 1 
Non volle sentire nè sollievo, nè 
consolazione veruna il noflro Anton Raf- 
faele in tanta perdita , e gli sarebbe pa- 
ruto un torto alla defunta , se aveffe 
dato luogo al piò piccolo conforto . Sen- 
za cibo , e senza riposo non ne abban* 
donò mai il cadavere per que’ due gior- 
ni , che flette sopra terra , ed impiegolli a 
pregar Dio per lei nella camera ov’era. 
Egli fteffo volle veli i ria , ed irritare ia 
> tal modo maggiormente il suo dolore , 
quafi che per s'i cara moglie non ne 
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aveife abbaflanza . Nulla valsero le pre- 
ghiere dei figliuoli non meno afflicd di 
lui , nulla quelle degli amici accorfì in 
folla. Non volle mai da lei allontanarli. 
Pensò di formarne col gelfo la maschera 
per quindi scolpirne colle sue mani un 
bullo di marmo, che per eterno teftimo- 
nio d’ amore voleva porle sul sepolcro , 
ma neppure quella flebile consolazione 
gli accordò la sorte , perchè in tanta 
agitazione di spirito la maschera gli lì 
guallò . Margherita Mengs all’ eth di 48 
anni non anche compiti fu sepolta in s. 
Michele, e Magno in Borgo sua parroc- 
chia 5 e fu depolla in una tomba, che il 
marito qualche tempo prima aveva fatta^ 
preparare per se , e per lei . Non le voi» 
tò le spalle il dolente vedovo, che quan- 
do la lapida sepolcrale con funello rim- 
bombo gliela levò per sempre dagli oc- 
chi . Nel riferire tanti doloro!! eccelfi io 
ho preteso render giullizia al suo senlì- 
bililTimo cuore, giacché in tali circoUafi- 
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ze i soli spiriti di buona tempera sen- 
tono una specie di sollievo bevendo Ta- 
maro calice del dolore fino alla feccia . 
Grandiffima fu la sua afflizione, ma 
neffuno gli vide gettare neppure una la- 
crima . Non è il maggiore dei dolori 
quello , che permette lo sfogo del pian- 
to , o che cerca sollievo . 

Ricadde allora ammalato, com’è bea 
naturale, T indebolito Anton Raffaele, e 
per varie settimane a tutt’ altro dovette 
pensare, che a dipingere. In quello tem- 
po gli furono chieffe in matrimonio due 
figliuole , una dal celebre sig. Carmona 
incisore in rame in Ispagna , e penfiona- 
TÌo del Re, e l’altra da persona affai 
civile, e comoda di Ancarano nel terri- 
torio d A scoli . Quelli avvenimenti, che 
sogliono effere tanto lieti per un padre. 
Io avrebbero consolato , se ne fofle llato 
capace, ma gli accrebbero la malinconia, 
perchè gli fiaccarono dal fianco due figli- 
uole a lui troppo care . Gli erano giunte 
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frattanto le piti forti preghiere dalla fa- 
miglia de* Marchefì Rinuccini di Firen- 
ze , perchè volelfe farle un quadro di 
Gesh Grido, depofto dalla Croce per ser- 
vire di compagno ad una Sacra Famiglia, 
che ha di Raffaele d’ Urbino. Ne fece 
un belliffimo disegno- a lapis nero della 
(leffa grandezza del quadro., il quale pro- 
metteva una pittura degna del gran parago- 
ne, a cui era desinata,, e quedo può ve- 
derli in casa di Monlìg. Rinuccini in Ro- / 
ma , il quale ne fa il conto che merita . 
L’argomento lagrimevole era molto con- 
veniente all’attuale circodanza dell’ arted- 
ce, ed in fatti il dolore delle figure v’è 
espreffo a maraviglia • Sark sempre vero 
che non puodì esprimere bene il dolore 
se non fi è addolorato. 

... Si vis me fiere dolendum e fi 
Primum ipfì fibi , 

Allorché volea cominciare a colorirlo, 
gli giunsero le premure del - Re di Spa- 
gna per avere un gran quadro da .altare 

t 
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colla Nunziata per la reai cappella 
d’ Aranquez . Ad un nome tanto a lui ' 
caro, e benefico, lasciato da parte ogni 
altro lavoro , lo intraprese , benché in- 
fermiccio, e con tutta la solita sua viva- 
cità . Pregollo Monfig. Don Onorato 
Caetanì suddetto , uno de’ suoi moltiflìnaì 
eflimatori ed amici , affinchè it> qualche 
ritaglio di tempo gli facefie almeno in 
mezza figura il suo ritratto , onde i fu- 
turi Duchi di Sermoneta aveflero nel loro 
palazzo qualche memoria di s^ gran mae- 
firo . La incredibile cortefìa di Anton 
Raffaele , che mai non seppe dire di nò, 
preftoffi a tanto gentili , e, luminose iftan- 
ze benché in momenti per lui cosi angu- 
Ai, ed in breve conduffe quella belliffima 
pittura quali a compimento ; ma troppo 
ffavagli sul cuore la Nunziata del Re 
suo Signore; A si cara opera abbando- 
noffi del tutto ; tanto piò , che la sua 
rovinata salute andavalo tacitamente av- 
visando , che fi affrettaffe , se voleva fi- 
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nirla . Non poteado che poco alzarfì dal 
letto, fecelì portare nella camera il qui* 
dro , ed intorno a lui impiegava tute’ i 
momenti , folTe di giorno , o di notte , 
ne’ quali poteva alzarli t 
" Quantunque non li lascialTe ormai 
pìh vedere da neHuno ellero, perchè tut- 
to immerso ancora nell’ afdizioue della 
vedovanza , nel lavoro , e nel pensare 
alla sua fìne , che egli gìh sentiva non 
elTere lontana , io fui a ritrovarlo per 
un affare di somma premura. Io che lo 
vidi in quelle lamentevoli circoftanze , 
sono tellimonio dello Hento , con cui 
dipingeva , ed invero qualche volta pa- 
rca , che . gli cadefle la tavolozza dalle 
mani , e non reggeife . il pennello . Oh 
quanto la pregai a riposarli , e ad aver 
cura della sua vita 1 Mi rispose in aria 
affai tranquilla, che a tante grazie fatte- 
gli dal Re di Spagna egli più non potea 
altrimenti corrispondere , che morendo 
col pennello in mano per lui . Mi parlò 
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della moglie come di persona , che egli 
sperava rivedere beo prefto , ma io per 
diftorlo da cosi tetro pendere cominciai 
a lodargli moltiflìmo la Munziata , che 
era t^uad ultimata , ed in vero non ne 
condderavo veruna parte , che non mi 
parelTe opera sorprendente . Bisogna pur 
confeflTarlo ; l’ultimo quadro , che fi ve- 
deva del Mengs , parca sempre più bello 
de’ precedenti . Gradi i miei sentimenti, 
che egli sapea elfere liberi e finceri , e 
mi fece offervare fra le altre cose la glo- 
ria io alto di leggiadrilfimi angioletti, in 
mezzo ai quali v’ è forse il più bello, e 
maeftoso Padre eterno , che mai usciffe 
da umano pennello. Gli dilfi con verità, 
che mi pareva cosa prodigiosa anche per 
il pendere , con cui è dipinto , perchè 
contro il solito de* pittori quel Dio Pa- 
dre non è nè corpo, nè spirito; tanto è 
leggero , e incorporato in un lume ce- 
Jefte , che quali lo vela , ed aflbrbe . 
Eppure , mi rispos’ egli con gran fermez- 
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za , quello è un niente in compara"z.ione 
di quello , che fra noti molto spero vedere 
in cielo in mezTso a tutti gli altri spiri- 
ti ^ che ho qui adombrati alla meglio, che 
ho potuto colle forme dell' umanità • A 
tali parole non potei non incenerirmi , 
perchè capivo, che i suoi presagi pur 
troppo’ andavano a verificarG , ed io che 
voleva pur confortarlo , ebbi quafi biso- 
gno d’ eflere confortato da lui . 

Non paflarono che pochi giorni , 
quando seppi che per avere miglior aria 
esii era andato sul monte Pincio ad abi- 

D 

tare in quella casa, che fu gik di Salva- 
tor Rosa , e con mia somma consola- 
zione intefi eflere lui ivi alquanto solle- 
vato . Il sabato i6 giugno mi scrifle di 
sua mano una lunga, e ben ragionata 
lettera sopra un affare di qualche impor- 
tanza , nella quale non parlavami neppu- 
re del suo male . Io la conserverò come 
cosa cariflìma finché vivo, perchè oltre 
all* eflere un argomento della sua grati- 
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tucHne verso V Augufta casa di Saflbnìa » 
è r ultima opera di quella maao , che 
io direi quah divina , ed è piena . di 
quell’onoratezza e difinterefle, che fu 
mai sempre il suo vero carattere . La 
domenica seguente peggiorò, ma il lu- 
nedi sera lì consolò moltilTirno quando 
seppe , che tra le acclamazioni di tutta 
Roma era disceso per la prima volta io 
s. Pietro a ricevere l’ ambasciata della 
Ghinea il più adorabile de* Pontefici do- 
po lunghiflima , e grave malattia , per cui 
tutt’ i buoni della terra avevano tremato 
e pianto. £’ incredibile quanto il noffro 
Mengs amafle, e venerafle PIO VI. Par- 
ve proprio che la providenza lo conser- 
vaffe in vita quelle poche ore di più , 
affinchè sentiife anch’egli dal suo letto 
ì popolari eviva di quella fauHa gior- 
nata , la quale fu la più lieta , che Ro- 
ma abbia avuto a’ giorni noflri . Parve 
altresì , che Dìo gli accordale la grazia > 
di morire nel giorno di s. Pietro , del 
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quale dal priacipio dei suo cactolicìsmo 
egli era (lato sempre , e particolarmente 
divoto ; ed infatti rari erano i giorni , 
che non mandale a celebrare qualche 
MelTa alla sua sacra tomba nel Vaticano, 
anzi, quando poteva, v’ interveniva egli 
in persona. Mori ai 29 di giugno 1779 
airetk di 51 anni, e mefi Antonio Raf- 
faele Mengs , gloria della SaiTonia sua 
patria , della Spagna , e di Roma , e 
mori pieno di religione , e di presenza' 
di spirito, quafi che le potenze della sua 
bell' anima non poteflero diminuirli, ma' 
dovelTero spegnerli in un solo iitante • 
11 quadro della Nunziata rimase non in- 
tieramente finito , benché poco vi man- 
chi , ed anche in ciò ha troppo imitato 
il gran Raffaele , che mor^ mentre dava 
gli ultimi tocchi alla Trasfigurazione • 

Fu portato il ' suo cadavere dal mente 
Fincio alla Chiesa di s. Michele , e Ma- 
gno sua parrocchia in Borgo , ed in pre- 
senza degli Accademici di s. Luca , e de’ 
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oumerofi scuolari gli (i celebrarono ì fu> 
nerali con quella decenza , che le circo» 
ftanze permisero . Prima di sotterrarlo 
bramarono i Medici di aprirlo per vede- 
re la controversa cagione della sua. mor- 
te , perchè a ragione d* un* acerbidìma 
tQlfe, che da lungo tempo lo tormenta- 
va , molti lo credevano pulmoniaco . Si 
apr\ il cadavere, ed ì polmoni erano in 
ottimo dato , come pure neiTun altro vi- 
scere trovolTi leso mortalmente , e tanto 
aveva sempre sollenuto il Dott. Paniconi 
suo medico • Forse, che l’intenso dolore 
dell* animo , le lunghe terzane sofferte , 
le infìnite fatiche , maflìme nel tanto 
dipingere a fresco , le dudiose vigilie , 
cd il suo irregolar modo di alimentarfì 
gli aveano talmente alterati gli umori , 
che in vece di mantenergli Ja salute e 
la vita gli produffero lentamente la mor- 
te. Fu depoiìo nel sepolcro vicino alla 
cara moglie, come avea defìderato, ed 
ecco troncate le fortune, e finita la do- 
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ria di Antoo Raffaele Mengs, ma noa 
finita certamente la sua fama , che se- 
condo ogni apparenza sarà immortale . 

Siami permefTo ora di rivolgermi 9 
te 5 anima cara , anima onorata , e pre- 
garti a gradire quefti pochi ed ultimi 
fiori, che la sola amicizia ha versati 
sulla tua tomba • Sono in vero affai te- 
nue tributo al tuo merito , ma godo 
bene , che tu fia tanto a loro superiore . 
Gradisci ancora le amichevoli fiacere 
lacrime, che involontariamente mi sono 
cadute su quefte carte allo scrivere la 
tua morte-. E se ti trovi , come io fer- 
mamente lo spero , alla presenza del 
Fjgliuol di Pio, ringrazialo anche per 
noi dei gran doni ^ che largo a noftro 
vantaggio ti diede y e pregalo , che in 
premio della tua pietà y e dell averlo 
sempre e sà degnamente dipinto egli pro- 
tegga'le sacre , c bell’ arti romane , che 
sepipre fi vanno qui impiegando per la 
sua gloria , e che hanno gran bisogno 
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di soflegno. Pregalo, che dalle tue ono- 
rate offa sorghino de* bravi tuoi succes- 
sori , i quali le tnantenghinò nel florido 
vigore che per te moftravano , onde la 
sua Roma, la quale dovrebbe pur efler 
loro cara , pofla rivedere , ma pih dure- 
voli , i bei giorni di Raffaele , e del 
Domenichino , de’ quali pur troppo tu 
non ci hai potuto moflrare , che pochi 
e rapidi momenti . 

Se Anton Raffaele foffe flato tanto 
economo quanto fu Pittore , avrebbe la- 
sciata in Roma una casa opulente , ma 
a pochi è dato 1* imitare anche in ciò 
Michelagnolo , il Rubens , ed il Remi- 
no . Gli è vero, che era lontaniflìmo 
da certe paffioni rovinatrici delle fami- 
glie , ma r effere voglioso,* poco curante 
le frequenti piccole spese, l’amore flraor- 
dinario , che portava alla sua profeflìone , 
lo hanno tradito. Non v’ era bell’ i fru- 
mento, che poteffe servirgli, non v’era 
fatua , o geffo dell’ antico , non vaso 
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etrusco , non libro dell’ arte sua , con 
illampa, o disegno di buon maellro, che 
egli noQ voleffe polTederle, ed il prezzo 
esorbitante, che talvolta gli scaltri ven- 
ditori a lui ne domandavano , non ne 
ritardò mai la compra • Aggiunganll a 
ciò venti figliuoli , che egli ha avuto 
dalla sua moglie , de* quali però non 
gliene sono rellati in vita che sette; 
aggiunganll i frequenti viaggi di Germa- 
nia , di Spagna , e d’ Italia , ed accompa- 
gnato quafi sempre dalla sua famiglia ; 
aggiunganll gli ajuti segreti , e mensual- 
mente sommioillrati ad un’ infiniti di 
bisogno!! , anzi lino ad alcuni' de' suoi 
scolari, le limoline accidentali, la dispen- 
diosa educazione de* figliuoli , ed il libe- 
rale , anzi nobile trattamento datoli piò 
col comodo però , che col fallo , e poi 
dicali, se 200 e piò mila scudi, da lui 
coll* arte sua tirati in pochi anni , po- 
teano. batlargli. La sua tavola, benché 
non eccedere la frugalità d*un comodo ar- 
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tefice, diventava dispendiofiffima anch*efla 
pel numero di quegli amici , che non 
invitati, ma ben ricevuti quotidianamente 
ne abusavano. In tal modo l’eredità del 
Mengs non ha corrispofto al bisogno 
de* suoi figliuoli , e al defiderio de* veri 
amici. La cosa però è andata meglio di 
quello fi dovea aspettare mediante la cura 
di Monfig. Riminaldi Uditore di Rota , 
il quale cofiituito dal Papa regolatore di 
quello patrimonio, malgrado le molte 
altre sue laboriose occupazioni , vi atten« 
de diligentifiimamente , e per 1* amore 
generoso del Cavaliere Don Niccola di 
i\zzara Minifiro di Spagna suoi gran- 
difiìmi elli maturi ed amici • Elfi sono 
tuttavia i padri di quelli orfani, ed in 
mezzo ad un tanto inopinato naufragio 
hanno salvate molte cose , che sarebbero 
senza di loro andate certamente disperse. 

S. M. Cattolica alia nuova di quella 
morte ha verificata la sua reale promefia 
proteggendo anche i due maschi super- 
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Aiti , perchè ha conferito al cadetto un 
pollo fra gl’ Ingegneri de* suoi Eserciti 
eoo iofigne lllpendio, ed il primogenito, 
che era incamminato per la Chiesa , è 
flato reso capace di avanzamenti ecclefia- 
Ilici nella Spagna . Delle tre femmine 
nubili ri malie una è Hata gli scori! gior- 
ni felicemente sposata con dote affai 
conveniente al sig. Vincenzo Filion , il 
qnale sotto la dettatura dell' EminentilH- 
mo Cardinale Pallavicino è divenuto uno 
de’ migliori minutanti della Segretaria di 
Stato del Papa Le altre due aspettano 
la sorte, che loro è scritta io cielo, ma 
che finora ignorano . 

Fu Auton Raffaele Mengs di llatura 
fra il mediocre e il giullo , e di corpo- 
ratura tendente al magro . Nella sua 
gioventù, benché di colore piuttoflo bru- 
no , era affai bello di faccia , ma coll’ 
andare degli anni perdette gran parte di 
quello pregio , perchè nelfuna cosa logora 
più gli uomini quanto lo lludio , le fa- 
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tiche indefcfTe, ed i penfìeri dì famiglia , 
maffime quando fi è padre senfibils ed 
amoroso. La vivacità dell’ animo suo fi 
diminuì mai coll’ andare degli anni , per- 
chè fu sempre faciliffimo allo sdegno 
ma fimile in ciò anche ad Orazio 
Factlh irasei sed ut placabilis effet 
non duravagli, che un iftante. Ma felice 
colui, col quale sdegnavafi , perchè, oltre 
al domandargliene scusa , egli ftelTo il 
momento dopo Io regalava a propor- 
zione del rumore che avea fatto . Si 
pretende, che qualche scolare, o dome- 
ftico abbia talvolta scaltramente profit- 
tato di quefto suo ingenuo naturale dopo 
d’ averlo conosciuto, e perciò nella sua 
fianza andava in collera affai speffo, e ' 
spendeva molto • Delle palfioni onorate , 
alle quali sono soggetti i cuori ben fatti , 
la compaffione era quella, che piò d’ogni 
altra Io scuoteva . Non potea vedere un 
infelice senza ajutarlo, e non lo ajutava 
come fanno taluni con piccole limofine 
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per sollevare in quell’ iftante piuttofto il 
loro cuore seofibiie , che il povero biso- 
gnoso • Le sue limoline erano almeno 
monete d' argento , e talora zecchini , 
come accidentalmente ho veduto io piu 
d’ una volta . 

Oltre alla mufica , di cui era dilet- 
tante , amava moltiUimo la letteratura , 
e particolarmente gli antichi Storici ma>- 
fime Greci. Erodoto, Senofonte, ’e Plu- 
tarco fecero mai sempre la sua delizia , 
ma quello, che egli prediligeva , era 
Pausania ; libro , che i pittori , gli scul- 
tori , e gli architetti dovrebbero conti- 
nuamente avere per le mani. Ogni gior- 
no leggea rispettosamente qualche capo 
della Bibbia , da cui diceva ritrarre sem- 
pre consolazione inlìoira . Ardisco dire 
che vi sono pochi , che pih di lui la 
cooosceifero . Intendea sufficientemente il 
latino, e parlava il suo tedesco, l’ita- 
liano , il francese » lo spagnuolo j ed ab^ 
baftanza r inglese V. • 
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Deir opero sue è (lato pubblicato in 
tedesco un , trattato sulla Bellezza , che 
fu poi nuovamente Campato in francese, 
e che ora .tradotto io itahano aspetta la 
pubblica luce • Richiedo dall’ Ab. Don 
Antonio Ponz del suo parere sopra i 
quadri del reai palazzo di Madrid , glie- 
ne scriiTe una relazione piena <!’ ingegno, 
di fìlosofia , e di pittura , la quale fu 
ftampata in ispagnuolo nel Tomo VI. 
del viaggio di Spagna . Rivide quella 
lettera la luce io italiano colle (lampe 
di Torino. Altri trattati manoscritti non 
tarderanno ad edere ìnapreffi per la cura 
del Cavaliere di Azzara , che gli ha 
conservati, e sono quelli varie note alla 
vita del Coreggit^ , e la traduzione in 
ispagnuolo di quella di Leonardo da 
Vinci . Molte sue lettere pure sulle belle 
arti meriterebbero d’ edere lette , come 
avrebbero meritato d’edere raccolti gl’in- 
finiti adiomi pittorici , che andava eflem- 
poraneamente comunicando a’ suoi scola- 
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ri . Amava la poefia italiana , e limile 
anche in ciò a Michslagnolo facea gran 
caso di Dante, che veramente è il poeta 
dei Pittori . Da quelli eserciz; aveva 
egli contratta una naturale eloquenza , 
per cui fì può dire , che quanto volea , 
non n è mai sentito parlatore piò viva> 
ce , e dotto di lui • Deteftava i discorfi 
oziolì ed inutili , dicendo , che gli UO' 
mini hanno l’uso della parola per comu- 
nicar:! le loro idee, ed ìUruirfi recipro- 
camente , e non per fare il meftiere dei 
papagalli . Oh quanto filenzio sarebbevi 
nel mondo, se tutti pensalTero come il 
noftro Mengs ! 

Parlava volentieriffimo delle belle ar- 
ti , ed aveva il raro dono di spiegarli 
con tal chiarezza, che tutti lo capivano. 
Nascea ciò dall’ intendere bene quelle 
cose, delle quali parlava, perchè tengali 
per fermo , che le persone che lì spie- 
gano oscuramente non s intendono da 
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loro medefimì. Noi’ crediamo poter aflTe- 
rire, che almeno a notizia noftra egli 
non ha mai biafìmato neffuno . Quando 
non potea dir bene d’ una persona ^ ne 
evitava il discorso, ed abborriva i irai* 
dicenti . 1 pittori poi , per quanto foifero 
mediocri, erano ficuri di non elTere mai 
da lui disprezzati . Solca dire , che la 
pittura è un’ arte tanto nobile , e tanto 
difficile, che al contrario della poeHa 
sua sorella primogenita meritano flima 
anche coloro , i quali Hudiandola non 
pciTono giungere che alla mediocrità . 
Grandiffiraa (lima avea egli del sig. 
Pompeo Battoni , e del sig. Domenico 
Corvi , dopo i quali nomi amava tre o 
quattro altri pittori romani viventi . Mi 
guarderò bene di dire qui chi foffero per 
non torre a nefTuno la luiìnga d’elTerae 
uno. Si dichiarava d’eflTere Pultimo Pit- 

i 

tore di tutti , e lo dicea in modo , che 
chi non aveffie mai veduto niente del 
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SUO , ne sarebbe ref^ato iagannato , ma 
non so poi se in cuor suo egli lo cre- 
delTe . GrandilTima (lima facea anche in 
quell* arte del suo buon padre , dicendo 
non elfere lui potuto mai giugnere a 
fare una teda eguale ad una che ad olio 
vedelì d’ Ismaele cella Galleria di Dres- 
da , e pretendeva che elfa non cedelfe 
neppure alle pih belle del Coreggio. lo 
ho presente quella pittura aflai bene ^ 
ma sono troppo pien di Hima pel giudi- 
zio d’ Anton Ralfaele , e pel pennello 
d’ Ismaele per qui contraddirlo . 

Nel Panteon d’ Agrippa oggidì la 
Rotonda , che può chiamarli il Pecile 
di Roma, è Hato collocato in una nic- 
chia vuota, in poca diUanza dal bullo 
di Raffaele e d’ Annibaie, il suo di bron- 
zo, ma non oso alTicurar, che Ila ab- 
ballanza somigliante . Non v* è altra 
Iscrizione , che il solo nome del defun- 
to, e del Cavaliere di Azzara , che ha 


Digitized by Google 


130 ELOGIO STORICO CI MENGS . 


fatto erigergli il monumento. Nomi si 
ìlluflri valgono più d’ una lunga Iscri* 
zione . Il rame di quello bullo servirà 
di ornamento al presente libretto , figlio 
dolente » e (incero della più tenera ami- 
cìzia . 
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